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LÀ P.ST.C.HE 


DEL .:SIONOR 


GIROLAMODIGIO:LANCI, 


Cid .E' 
Dell’Origine dell’ Anime. - 
LEZZIONI APOLOGETICAHE, 
Dette nell’Academia de’ Signori Scompoffi di Fano, 
E CONSECRATE 
AIl’Eminentifs. e Reuerendifs.Sig. 
IL SIG. CARDINALE 


RACUSLo LAMPEILI, 


& 1 , 
At cune 


InBolegna , per Carlo Zenero . Con lisenza de’ Superiori » 


EMINENTISSIM 0» 
. E REVERENDISS. SIG. 


razza Orto a’ piedi dell’E. V. 
i; À yi _ c ) 

; Da vn'Anima fanciulla, e 

ari UR che per anco frà puerili 

(dba ) fafce inuolta, con fup- 

E =. plicheuoli ‘Vaglti -1m- 


AA -. plorailpatrocinio della 
clemenza fua. Laneceffità del ricor» — 
fo, elagrandezzadelfuo Nome, pof: 
fano alterar tato il giudizio del Mon: 
. do, che venga ageuolmente ftimato; 
. atto di prudenza,il fouerchio ardi- 
mento mio. Aggiungo, chel mio 
penfiero hebbe incontraftabile im- 
pulfo dall’autorità del P. D. Lelio Pa. 
nizzoli, Generale de’ Canonici Rego- 
lari del Saluatore, il quale hà rifoluto 
valerfi della mia. penna; per ofterirle 
in quefti caratteri riftretta l' Anima. 
più adulta dell’offeruanza fua, e della 


Con- 


Congregazione, ch’ egli gouerna. E 
perche v'è anco intereffata la dottri- 
na dell’ Abbate Lanci mio Zio, che 
forfe per fatale difauentura auerò con 
penfieri,ed inchioftri pocofeliciefpo- 
fta inquefte Lezzioni A pologetiché, 
ftimarò perinfolita fortuna della Ca- 
fa, ch'ella fi rapprefenti nelle debo- 
lezze dell’offerta i potentiffimi, moti 
ui di fperare,che poffà la fua gran Por- 


po, i 


*Vimilifs.e d'inroti(s. Serutdi 


Girolamo Lameti 


© ALL’AVTTORE. 
Alludendo: alfenfo allegorico della 


fauola di Pfiche, & alla riuerita 
I dottrina del Libro. ; 


DEL SIGNOR 


CONTE cIVL10 DI MONTEVECCHIO. 
(LANCI )L onor de’ lucidinatali, 


Che tù diffondi gli atomi immortali 
Sù i fogli, ori aurea vita ella riceue. 


S E del Sol fglia.à è Gerenla ra'tè è fol deue 


Per tè fpiega, anco. Ea in catcet breuez . © 
Dedalo Etereo; incorruttibil’ali;! . 
Per tè là sù trà Veneri rivali Taste 
La porta in alto Ciel piuma non licue, 0 


Io l’adoro da lunge; e fe mio Duce 
Con erudite labra, e mani amiche: 
Tù m'additi il fentier, ch'a lei conduce; 


Emulator de le. Nadia antiche, 


Se non farò Prometeo alla tua luce: 
- Sarò Zefiro almen de la tua Pfiche. 


AL 


AGL AVENIDA 
| PER L'OPERA. 


DEL SIGNOR. 
VINCENZO NOLFI. 


AERFRERE 
SR 
N Vella,.ch'antica età finger ardio, 
j A l’alme de gl’Eroi, fede gradita, 


. In quefti fogli a rauuifar t’inuita 
Alto Scrittore, è Indagator defio ; 


Correr vedrai quì d’eloquenza' vn'tio, 
Sorge là di penfier fchiera fiorita, 
Pomi a cui, fuiene' Efperia impallidita 
Sù quell’or, che fuperba in fen nutrio + 


Ma che difs’io è che campi Elifi? il Regno 
Quì d’egregia virtù ful lieue, e frale 
Di poche.carte; hà:ftabile foftegno è “© <* 


Carte, e chi può negarui alma immortale, 


S’auuiua anime in.voi Divino ingegno; 
S'atterra in voi l'oblio. Lancia male 


ALI 


ALT AVTTORE 
I PER L'OPERA. 7 


LOD'EL'SIGNOR" 
L Ne pete I 


I Ti l'quell Alma! o ‘ner cui chiaro rifélendi, A 
” L'Origineagitata apri, e dimoftri; 
Nè pago d ’eccliffare i lampia glioftri, 
A cercar noua luce i in Cielo alcendi i 


Quindi 1° Alma! così ‘arigabi: e e comprendi #0 
Che l’incorporeo efprimi a gli occhi noîtri; 
E col valor d’ onnipotenti inchioftri 
Doppiamente. Immortal PAnima rendi; 


Ma; fe dell’Vninerfo, il Dio ‘de’ Cieli 
‘ Animaè pur, coltuofaper profondo | 
Di chi te’l die Competitor tifueli. — 


Però, che tù agata fecondo } in 


Mentre sù tofchifogli altrui riveli , 
Come s'animi'va Corpo; animi il Mondo. 


nico b A Pi 


| APPLAVSI ALLE NIRTV , 


DEL SIGNOR. LANCÌ 


In occalidi ione MOR ne. agli ti 1 del Mondo 
le fue Lettioni dell’Originedell’Anima. 


-. DEL Sd GNQR 


) +» FÀ Card ti” PA Ù* PA Ca da Lo ci 


CAMILLO p( 4° tisi ein 


 Nima de te sfere ah i ti crede, 

Lanci, ch" i glioggetti; 
‘1 AMtri Dedalo Sacto,hor.che gli affetti + 
Vr de' tuoi Giri volontarie prede. | |. 


Altri, ch AL vero Sol furti lucenti | 


Faccia, fe la tua penna animai SETTE ; 
E ch'a punie.gli fereditaziarengli. nin ibuiuo 
sand la liogua tha: 2 


SRADEMAFI sd 

lo vuò vTenzatemer ‘profant: cirio GARE 
Dirti di Lince eserno occhio. a nato), 
Mentrea le menti altrui fai.chi hiaroyn fic fm 
Ch' epproal'o ombre-delfango] dio, racchiufe 


ii vuì 11030 stbi'adisida i 
&nzi là, done humana RO s'ofcura 


A lo fplendor dì inecclifabilluce;, 
Scopri a dubbio. :caming; aureo P Pollue Ro da 


Per 49 Mondo animar, nea 


De) 
è 


PRO | 


DLF COTTI CPA. 7 A 

” e O EA bol SI: ° ® i] i e | } A 

Quindi nano fia ch'in torbida Babellé LELE 
Errinconfufii fluttuanti i ingegni» 


n_Sé è difipatiàfcagilititogni,i > 21 RIC ne CI 


‘‘Hauran ne’ detti tuoi fcorta di Stelle. 


sel 


Suciato 2 noi l’incognito periglio , 
Perle vie,che fesnò deftra erudita, 
Ne gli abiffi del nulla alma:nuaghita 
Fiffar potrà l’addòttrinato ciòlio . 


Ma taci o Clio }th'al fuo-valore ddulto 
Non danno aura viril rochi vagiti; pin 
Maltrà! vecchiò Vigor d'Elci ag 20 epuertiti 
Alza il tenero più plebeo virgulto Vale cab 


aero a Toti prò note viuaci 
Dal ferro aperte le fue penne induftri; 
E fciolte irrigheran mefle di luftri | 
De’ fuo” inchioftri Dircei l’onde feraci, ALY 


Soura le fpume di que*fpatfi] humori; 
Fatto l’Inuidia rea ciéco naufragio, 3 
Verranno a nuoto ( è Dudoneo prefagio) 
Le Tirie conche 4 cributargli honotî . e” 


E s'ama ei pur, ch'vn'infenfata GEL cdi 
‘ Habbia da fcarfa lucè'il moto interno; 
Con ampia vfura al iòome fuo difcerno 
Sorgerdi rai multiplicato vn Sole. 


b 2 AD 


AD AVETOREM. 


D. Thoma Retani Veneti CanReg | 
Sangi Saluatoris. PA 


AE 
RAR 
E PL EA fi ICI TRO 


"x Peo tibi famam, VA propera Luinita Libelle, 
NI Quod ta prodires., maxima canfà fui. î 
LANCI fiernis Ariftotelem ; cui vVanida P che ; 

Materies firmas , cui vomit, orba ques. 
Stemzis s duns monffras, mixtis antignior, ve fit; 
que fi 4% bimer corpus conftruit arte faune, \betoi) 
Excipis at mentes, quibus cf caleftis QriQO» cit 
Corpore conffrutto, guas Des ipfè CIeAE 
Qua det, Ariffoteles edifte, porentia formam i... > Le. 
Spargere Sol formas fertilis igne poreft, ; 
Non valet în vacuas folui dux vina Pec 70 Lapp 
Nec faber extruttis iunior effe valet. 
Forma funt vmbre mentis; Sol numinis umbra . 
Sol firmas dat; mens. Ompipotensis, OPUS 1 sa 
LANCI , informans Sole ADIIALA 3 Promethea Vineis ; 
Hic monete vanmi t4 PHRA È trice, MIGMES 0: 
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LE T- 


ETTORE: 


l O non ircspa le debolezze de' Filofo- 
fanti, effer difetto de gl'ingegni, mas 
. perlo più de’mezi,che per giungere. 
alvero, bene fpellos ‘adoprano.. L'ab- 
batrerli in quefti, trattane la notizia, de’ 

=} primi, ed illutrifimi Affiomi, viene 
dar mè è giudicato per qualche fortuna de’ nobili Intelletti, 
già che hò veduto molti infelicemente impallidire per 
accreditare.vna propofizione ; dedotta da’ principij,tan- 
se piùinganneuoli , che non fofpetti d’inganno. S'io per 

buona forte mi fia auuenuto in quelle direzioni, che fo- 
no l’ indice della Natura, nol sò; parmi nondimeno re- 
tarne così fodisfatto , che molto malagcuole farebbe ti- 

Farmi per altro fentiere, 

Per tanto mi conofco obligato afficurarmi da dua capi 
d’accufa , de’ quali poffan valerfi Critici feueri. L’vno è 
f'auer rifoluto publicare parti ancor'immaturi ad vis 

Mondo delicato ; & infatidiro; al cui sufto fodisfanno 
appenna l’apicie Filofofie di quefto Secolo. L’ altro,ch'io 
abbia offefa, in parte più fenfitina, e vitale, come èlaù 
péna d'Ariftorele; la maeftà Peripatetica. Dico, al primo, 
ch'egli è atto di foggezione il mio , effendo ftato coftret- 
to a feguire il fenfo ed ilcommando di.riuerita Acade- 
mia. È poi puoffi condoriare qualch’ardimento all’impe- 

.to di fdegno normignobile;la cagione di cui vedrai nel 

| principio della prima Lezzione. Semper ego anditor tanta, 

aumquamue repowan Vexatns totiens ? 

Quanto al fecondo , mi ftà ful cuore, che Lara pilo: 

i ofia 


fofia venga giudicata pet libera, non v'effendo nota, che 
pofla maggiormetite difcreditarla, comela libèrtà. In, 
queto affare, caminali al rouefcio di quanto. praticafi, 
co' deliri della fantafia ; la più fciolta, ela più frenetica. 
L’vnico pregiodella Filofofia è il feguire la ftretta obli- 
gazione, che gl'impone la Natura. Onde Platone, per 
quefto capo preferì la fcienza, all'opinione, tutto che ve- 
ra, come di maggior conto eranole ftatue di Dedalo le- 
gate, che libere, e volanti. PAITAAZONA 
Ma quando ‘s‘incorra nello fteffo pregiudizio s° altri 
tenti conmagnanima rifoluzione fottrarfi alla tirannia, 
d'Ariftotele, nonsò fe l'abito d’inuecchiato offequio ; ò 
Pintereffe della propria fama perfuada loro troppo feue- 
ra, e parziale cenfura. Nel Tempio del Sapere, non firi- 
uerifce, chela fola Verità; ed è vna forte d’Idolatria,con 
fuperftiziofi fami incenfare le memorie,e gl’infegnamen- 
ti de’ Saggi, ancorche geniali, ed amici. Per cotal capo 
ftimò religiofa innocenza Platone il rifiuto d'’Omero nel 
10. della Republica, ed Ariftotele quello di Platone, nel 
primo dell’Etica. Quando m’inganni, taddoppiarò l’o- 
bligo teco, fe fcufarai, i vacillamenti d’ vn delufo. E vi- 
uifelice. | 
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LA PSICHE 
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Dell'Origine dell’ A nime. 


TISNE), 
CEPIENT 


LEZZIONE:.BRIMA. 


3 Armi eflere così ben difpofto 2 
tollerare gl’infortuni dell’vmani- 
tà, IIuftrifimi.Signori Academi- 
||| cischenon mida l'animo doler- 
gi mi.col Cielo, fe nafciamo fenza 
==) quelle notizie, che fiamo necefli- 
tati acquiftarci co’ fudori d’oftinata , e faticofa ap» 
plicazione; perche non dee atfliggere,. più che tan 
to, queldifaftro , che in fine, coneelebrità , e glo- 
ria del. proprio nome , è.in qualche parte repara= 


bile. Aggiungo non fentirmi così duro nemico .. 
dell'ignoranza, ch'abbia a condannarla ad occhi... 
‘ chiufi, fenza diftinzione ,ed auuertenza alcuna, 


così , perche potrebbe effere pernitiofiffima alla 

vitapolitica; e fociabile; la naturale cogniziones 

d’ogni vero, s'altra mutazione di volontà, e d'abi- 

‘ti non feguiffe negli Vomini, come perche me- 

fcolandofi per lo più conqualchelume, l’ofcurità; 

“el@incertezza; è forza, che viniamoin pae coll’. 
i | sgno» 


Platone sn 
Alcib. 2. 

Cicer. lb. 
2. de Dia. 


Lib de'l(t- 
de è 


Nell’ A- 
pole 


Cicer. lib. 
». de Nat- 
Deornma è 


%, DELLA PeR BE 
Ignoranza ftella , che rie” progreili delle Scienze 
(te pure v'è facoltà alcuna, che tratrone la'Mates. 
matica di Scienza meriti il nome) indiu:fibilinen- 
te ritrouafisonde narra Plutarco sefferfi letta nel 
Tempio di Minerua ; che gli Egizi eredeuano efler 
la ftetfa, che-Ifide, cioè la Natura squefta inferizio. 
ne. Ego fm omne quod exiffit, ff, crit, menmg; 
Peplars , nemo adhac mortalima, derexit. Si che, s°10 
ricerco dalla fpaflionata finezza delgiudizio loro, 
Signori Academici, in qual’acquifto vadino a por- 
Ai i congreffi le difpute , le {peculazioni, e fati- 
che loro, pollo credere , che non punto lontani dal 
fentimento di Socrate, non altro: auer’auanzato in- 
genuamente profeffaranno , che d'eller giunti a fa- 
per, dinon fapere .. 

Con quefta. irreprenfibile migliori flofo- 
farebbe ogni intelletto , qual’ora non folle ftretta- 
mente congiunto con peruertita , e corrotta vo- 
lontà,la quale trafpirandole il difordine delle pro- 
prie paffioni, ciò fono ,. la partialità; l'odio , Pinui- 
dia, l’emulazione;lo tirano ben {pelo ad alfentire 
a. penfieri indigefti, ed'inaunertiti. Quid'ezim, ram 
temerarinm; tamgs indienum fapicnzis grauitatez © 
Gonffantia squam ast fa Jug fentire, ast'quod non fatis. 
exploraie perceprstm fit 3 > cornitum fine vlla dubita: 
zione defendere ? Da quefte perturbazioni nafcono 
perlo: più fconcerti tali nelle perueftigazioni! del 


© vero, che:nomfolo rendono inciuili, e Mrepîitofe 


* ledifpiive, vnrormento de gli'otecchi altrui, ma 

calnnniofi,e mordacii‘difpareri, con offefa delPin:_ 

gennitase del'decero. -Ritrouofli prefente la pa- 
Lia I rienza 


LELZI ONIB d.M. _  & 
tienza loro, Dottiffimi. ina al cimento, che 
diede, e materia, edimpulfo allamia penna; nono 
di. &ridere sù que ti fogli; afine di reprimere con. 
fpirito vguale a’ sfrenati , & incompolti clamori 
d’alcuni, ‘ch’odiauano forfe le Dottrine, che fi va. 
gliauano allora nella perfona del'P. Abbate Lanci 
mio Zio; ma per ifcopriré ilprobabile di quelle» 

opinioni che furono con.ardenza intempeltiua- 
mente accefa, ed afprezza più che critica, nontat- 
to cenfurate , che aborrite. Accrebbe irritamen- 
to, qualche più feuera licenza, chefi prefero gli 
Oppofitori, nonfolo di riprendere ,come falfe no- 
sicade opinioni dell’Abbate, ma d’effecrarie,come 
perniciofi, ed intollerabili errori; Voci,:che picca- 
no più fieramente di quello; ehe la modeftia, 
dompenaioncisanbbe di Stoica Apatia, palla di. 
gerire. 
Eccole efpalte, Signori I ‘obligationi chefento 
di non frenarei (piriti del fangue, ma d'ardire alla 
prefenza-loro, e del Mondo,ciò che in vece del 
Genio di Socrate, spie odigi diffuadermi ;-el* età, 
e l’infufficienza mia. E per venire al punto # fi 
publicato foglio »di Filofofiche Conclufioni da 
Giouane erudito, che già afcoltò il P. Abbate, frà 
Jequali quet'vna eraui, che l’Anime (trattone la 
Ragioneuole) quanto alla foftanza loro, erano rac- 
chiufe nel feme, precedendo ditempo a*loro Cor. 
pi, acconci, & organizati in quella g onifa;ichericer- 
«cano gli vfhizi della vita, che decno effercitare . 
E quefte fono.le parole precife di quel Teorema, 
Semen nedam potentia Anima continere (preser mo 
2 intel. 


DETIIA PSICHE 
intellectinam s que dininum quideft, velati Dei proles, 
Co Imago) fed acta , complicarar licet, organoruma 
penuria laboraniere , qua deinde matta materia 1do- 
near fa fidi quibus ad operationes fuasegere Natura 
fentit  inffrumenta conftrute , & componie , (eg; explicas, 


vt nil aliud Anima (tt, quam fpiritus arsifex , qui deinde 


gsorganis viitursgue catruxit Gc. Oppofe,come vdi- — 
rono, con molto garbo,'Filofofo Peripatetico, ma 
intrufofi nella difputa; chimeno doueua,corfe ben 
prefto a quel fegno , del quale vien giudicato da 
Platone per vergognofo , & intollerabile lo fcon- 
certo. Eperchefràtumultuaria, e feruida conte- 
fa ,non potè auerluogo l’efpreffione più difinuolta 
de’ motiui, e fondamenti del propofto Teorema; 
sforzarommi, che la ritroni sù quefte carte, e frà 
gli ozi feliciffimi di quet’Academia, dalla quale 
nonimploro fauore, e parzialità perlo giudizio, 


.chene faranno, ma folo gentilezza, c tolleranza 


IyTimao. 


nell’afcoltarne leragioni.. \ | 
Ma prima ingenuamente confeffo , non fapere, 
fe vera fiala propofizione diftefa nel foglio , come 
non penfo , ch’altrifappiala verità dell’oppofta; & 
ogni ben capace, e regolato intelletto (già che for- 
fe è cofavana, e difperata affatto il paflar più ol- 
tre) dee de’ motiui,e penfieri probabili;e con qual- 
che efattezza efaminati , appagarfi; che fil faggio 
fentimento di Platone in perfona di Timco. Cars 
ergo, ò Socrates (dic'egli) malta de Dyjs, Mundig; gene- 


.ratione A maltis dicta fint, ne mireris obfecro , fi rationes 


de ijs probatifftmas, exactiffemafg; afferre non poffam; 
Satis cnim factum putare debetis,fi non minus probabi. 
PES | BAU les, 


LIEZIZIP GNU ti 6 
des, quamowvis alius attulerim rationes. Aequim enins 
ef meminiffe , mè gui diffexam , & vos, qui indicabi- 
tis, homines e(f2., vt fi probabilia dicentar , nibilleerias 
reguiratis sc. E perche tutta la notizia , ch'abbia- 
mo delle Conchiufioni pende dal fincero bilancia- 
mento, e (per dir così) dall’Anatomia de’ mezi, 
‘che s ‘adoprano per arriuarle, in due gran fcogli, 
pare a me; portino alcuni Filofofi; l'vno è; ch’inua- 
.ghiti delle Conchiufioni,che lor.vanno dolcemen- 
«te a Genio, e chele furono propofte da’ Prècettori, 

‘ che ftimano degni di credito, e d'offequio , pongo- 
no (come fi prouctbia)\il Carro auanti a’ Buoi; e 
pretendono, non'dirò, chevnatale; quale preten- 
fione, &abbozzamento del vero, che per auuentu- 
raè tratteggiato femplicemente , & alla groffa sù 
la tauola dell’vmano intelletto, muoua a colorirne p/grene is 
l’efpreffa imagine co’ lumi di Propofizioni com. Zilebe. 
-munquefiafi, prima ifcoperte, ed accreditate, ma 
chele Conchiufioni:ifteffe porghino la'mano , ed 
aiutino a ftar'in piedi le propofizioni per fe fteffe 
deboli, e vacillanti; nel che sbardellata fortuna, 
parmi aver accappato Ariftotele , del quale fono 
‘ftatiammeffi, e religiofamente ratenuti non pochi 
-Dogmi ; non folo ‘con tutto che non fiano appro- 
-uatiimezi, ch' egli maneggiò per. rimoftrarli, co- 
-me infufficienti,ma d' auantaggio efclufi, iicomeim. 
prot efalfi. | 
i L'altro Cafarco è, che. abbafidonandofi alla. 
“corrente delle .più volgari; ‘e’pentanto plaufibili 
‘opinioni , chele fecero profondiffima imprefsione 
ine "pus c'fanciullefchi difgroffamenti dell’Ani- 
MnO» 


6 DE ELA IPXSMISHE.H E 
«mo, quando non poteua foro-feruire.per praticà, 
edeuidenza schelafola fede, rigidamentegindi 
10300 per intollerabili.gli altrui diuerfi pareri ;ied 
allora non fenzadileggio, fe faranno, è.nuoui af 
fatto, rauvinati dalle più calpeftate ceneri dell 
Aacichitàse per lo,contrario timano perfacrofan. 
Cicer. lib. ti ,ed inniolabilii propri fentimenti; di qual pre- 
FR, giudizio , non èfprezzabile rimedio (beache ma- 
| lageuole è da Ercolé).il derogare alla confuetudi- 
I ne incallita e. condurfi pian piano adiauer. in fo- 
Platone in fpetto.la fouetichia facilità , di concedere ad ogni 
Menone {uggeftione pronto; e cortefe l’affenfo. 

Mi dichiaro pertanto, che în materie Filofofi- 
che;tutto ch'io riuerifca i grandi ingegni, come 
effetti moftruofi del potere; e della Prouidenza 
Diuina,,mi fento però difobligato a feguire le fi- 
guificazioni, egli ordini di loronuda, e femplice 
autorità , così perche quelta non può produrre af- 
fenfo veruno, chememeno s'accoftialiragioneuo- 
le, e pizzichi di fcientifico, già che la fede, tutto 
ches'appoggi sù gli atteftari, più chercerti, ed ine 
fallibili di Dio fteffo , non giunge a far.ch’io fappia 
que’ Dogmi,yche credo, e non più; come perche 
non leggiermente pregiudica alla viuacità je dote 

Cicer. lib. de gl’intelletti.. Now esimtam Autores în difpatan- 
pi °° do, quamsrationis momenta quarenda funt . Quinetiane 
obeft plerumg; js qui difcere volant. auttoritas eorum, 
«qui fe) docere pròfitentir sdéfinunt enim famm iudicinne 
adpibere, sd habentratuvi; quodabeo, quer probansiy- 
dicatumvident i Edrecco; Signori, vno de’*più de- 
plorabili danni, che: faccifentire. a gl'Ingeg ni ved 
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i y 
alleletterc ,l’ignobile rifiuro delle Matematiche; 


e perche qui Re non permettono, fi prendino:, non 
sò s'iomidica slagrimenoli, ò'ridicolofi errori, in 
| que’ Filofofici propofiti, ne’ quali poffono ‘hauer 
parte le verita loro proprie, come fuccetfe ad Epi. 


curo; il quale ftimo il Diametro del DifcoSolare® 


non eccedere la mifura.di due cubitize perche que” 


progrefsi loro perpetuamente chiari, € fcientifici, 
cheodianolatirannia deil’autorità, e condannano 


per paralogifmi quegli argomenti, che per ftringe- 


refivagliono dell’/p/e dixie; ageuolmente moftra- 
no quali debbano effere i difcorfi nell'altre facoltà» 

Nontacerò nulladimeno perla partes che pren- 
doapatrocinare, i nomi più illuftri, e venerabili 


d’Autoti yche. preftarono ‘fauoreuole l’acceffo , sì. 
pernon pretermetrere il decoro! di fpeciofe ima. 
gini, &vna è del Diuino:Platone , col quale (ben-' 


ehe non fenz’ecceffo , ed offefa della Maeftà di fin- 
cera Filofofia).timò Tullio: effer più elegibile l'er- 


rare,cheil fapere con altri, come per non porgere: 
declt a'Scolaltici volgari;'che fogliono's giu! 
dicare delleConchiufioni a contode* voti, che nie 


merano di publicare per abbandoriato , e mifero: 


quefto parere. Che (toltane la Mente Huniana) tette 


l'Apime quanto all'efferlaro, precedano vel feme Alla 
fabrica, e tefficura de’ Corpi, che pofcia maneggiano . 

E perpormiin difputa, non timo, che ben fatto 
accertare, qual fiafi quel concerto , che pretende 
efprimere la Mente, quando pioferifce quefta vo- 
ce, Anima. Da quelto mododi parlare puofit age- 
nolmente raccorre qual fia il fenfo mio y circa quel 

> che 
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chevagliano le Definizioni nelle facoltà > perche» 
non efprimono punto la foftanza ;ed'effenza delle.» 
cofe, che giudico affatto ignota; ed inarriuabile,: 
ma folo quel penfiere propongono, che vnifce,e 
forma l’intelietro; raccogliendo da più cofe le vere; 
conucnienze loro (gia che tutti gli Enti del Mon- 
do , come che armonicamente temprati, fi può di- 
redell’Iteffo, e del Diuerfo ;ieffere quafi, che me-, 
fcolati, e compofti) & efponendole con voci ad-. . 
dattate a dar corpo, e fenfibilità ;a' fpirituali, e fe». 
sreti concetti dell’Animo. Ora, offeruò Ariftote-. 
le, trà l'innumerabile de Corpi, eferuene alcuni 
auuiuati fingolarmente da non sò quale virtù, ch'- 
egli pofcianomò Endelechia, ed atto primo;e co-. 
tefti non effer fimilari,.ed vniformi; ma ripartiti: 
mirabilmente in più membra; ed inftrumenti  co- 
me richiede la molriplicità de gli vffizi, che fi pra- 
ticano, contutto, che di diuerfa materia, difpofi» 
zione , edartifizio; e paruele poter dire, che que- 
fto precifo concetto; con la voce Anima; venga 
fignificato ;e ne diftefe in queta guifa la definizio» 
ne. Avia primus, ell Acfas Corporis natstralis , poter 
tia vitam habentis € talis plane vt parses ipfius fine 
snffrumenta. Riuerifcono i Signori Peripatertici 
quefta Definizione; ma fe nonè facrilegio.il criuel. 


tare le propofizioni d'Ariftotele , sù le. prime dubi- 


to affai,ch’egli non fialitroppo riftretto conla.con- 
fiderazione de’ Corpi Organici; che poffano viue- 
re, cche peròin duerighe nonfia poiftato con- 
dotto, poco meno, che a manifefta contradizione. 
Imperoche io non credo, che nè ftromento alcuno 


Ì par 
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particolare, nè tutto il Corpo come organico, vi- 
ua perla Mente Vmana, fi che l’effere Endelechia; 
di cotal Corpo, fia yniuoco ‘così a quefto, come a 
gli altrigradi dell'’Anime. Auuerti egli fteflo il 
punto aflai palpabile; auuenga che, affermando 
non efferui che impedifcala feparazione d’alcune 
Anime da%loro Corpi, n'adduffe per ragione il 
concetto tutto contrario a quello , ch'egli fi fi fisurò 
nella definizione. Propzerea quod Corporis nulbitis 
fint Attus. E perche ciò nonfi può intender det- 
to, che della Mente, quefta pure fù da lui (timata 
per Anima non meno che l’altre , fendo che nella 
feconda definizione, co' la quale fè conto rimo- 
ftrar la prima apoditticamente vi numeròil gra- 
do intellettivo. Azizzaz ((m7%uam) principium of 
eoruza que ditta funt, &' his effe definitam, Vegeratiuo, 
Senfttino , Intellectino, etiam mossa. Ma fe l'Vmana 
Mente è comprefa nel concetto, che AriRotele fi- 
gurofli di cotal Natura, che Anima chiamafi, co- 
me potè egli dire, efferl'Anima: atto di Corpo or- 
ganizato, fe tale non è la noftra Mente ? 

Ma perche s’io diceffi quiui ; co’ più celebri Pla: 
«tonici, eller, sìbene ; l’Intelletto vera , ed intrinfe- 
ca forma dell'Vonio (qua homo ef) ma non, che di 
lontano, e per accidente de’ ftrumenti del Corpo; 
che frà l’Anime tutte con Metafifica proprietà in- 
forma, non farci per auuentura creduto da’ Signo- 
riPeripatetici, vuò pur far proua, acquifiar fede, 
femiriefce; conla dottrina, edautorità del Prin- 
cipe loro. E mi pare Signori , che l’vnione ftret- 
tillima, quanto vogliano mai, ed affatto foftanzia 
| B le, 
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le, della Mente co’ Corpi, per quanto s'appartiene 
alla conflutuzione dell’EAcnza, nonabbia che far 
punto coll’Organizamento loro; imperoche non 
è ella impreffla, emefcolata:co’ Corpi, nè vitimau 
perfezione de’ ffrumenti come tali, ma con modo 
fingolare (per valermi delle parole diblotino. ) se 
explicar,  diffundit per Corpus. Ora, ebbe quefto 
ftello penfiero ; vno de’ più nobili, che rireneffeò 
dell’ammaeftramento. di Platone, lo ‘Stagirita,, 


chiamando non immenfo;e mifto l’Intelletto agene 


re, tutto che, lo credeffe per lo meno, particola, 
dell'Anima Ragioneuole; dottrina ch'egli aucua 


i 


accennata già , affermando; che fe l'Occhio foffe. 


intero Animale, non farebbe l’Anima fua, chela 
virtù di.vedere; perla mancanza della quale l’ar 
tificiolifima fruttura disì nobile frumento; non 
riterebbe d’Occhio, che equiuoco ilnome; come 
it dipinto, ò ifcolpito ne* Marmi. Namf eculasef 
{es Animal, cius Anima vifus ipfe nimirum effet, hee 
est enira, vi patet; oculi fubffantia, quefe habet ve ratio. 


Oculus autem eff Materia vifus, qui cum defeserit, now 


vlseriuserit octlus, nifî nomine tantam, & perinde atg; 
lapidens, vel depiétus .. Si che 'vimano nonè Occhio 
vero ,che perla facoltà di vedere; ne tal farebbe, 
fe occupati. iNeruetti optici, privo ne foffe, ben- 


che con fa Mente vnito; non potè dunque voler®* 


Ariftorele effer queta l'Endelechia degli Organi 
corporei; e pur egli nominatamente l’inclufe nel 
concetto di quella Natura, che Anima chiamafi. 
Inoltre, feguendo il parere de’ Pitagorici, e di 
Platone , ftimnò egli il Cielo.a tutto:rigore , Empfi- 
ci cha - 
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chicho,,.cioè del numero de gli Animati,icome, 
(tile di.rado accoftumaro da quell’Oracolo) 1a- 
iciofi fpiartellaramente intendere ncl 2, del Cie- 
lo. Celumantem animatam ct yy babet morusprin- 
cipinm. AL cherimirò forfe coll'aggiungere alla 


2. de Calo 
bo 136 


feconda Definizione dell'Anima.il quarto Grado. | 


Etiar morasafine d'abbracciare la, del Cielo, ch'è 
principio delfuo moto circolare; da lui creduto 
‘per animaftico . E pureper fentire d'Ariftorele, 
fteffo , edi tuttala Scuola, que’ vafti Corpi delle 
Sfere; fono fempliciffimi,ed inorganici; che fù pen- 
fiere di Platone nel fuo Timeo. Nec pedibus, 46t 
| aljs ad progre(fum (farunsue membris opus:crat motnim 
emtmilli, conzruum (no Corpori rribuie (cioè l'Arteti- 
ce)qui èfeprera rotibas vpus; ad Megtoen'naximò si 
sntelligentiam pertinet. Ora fe così è, fonui dunque 
dell'Anime; che non informano Corpi organici, 
anco a fentimento d’Ariftotele fteffo (fe:malaon, 
| M'appongo) expertanto nonpare a mè ben ben 
dogmatica la fua prima Definizione. Nella qua- 
de pur leggo.efferui ingarbata vn'altra voce, non 
sò perche , ed è effer l’Anima Endelechia di‘ Cor- 
po organico sì, ma però naturale , Corporis Phyfici. 
Forfe perch'egli aucua { fottintendendo non sò 
quale differenza de’ Corpi) fcaltramente fitppoîto 
frà le foftanze, molto infigni effereie Corpi sé que- 
gli in ifpezie, che naturali fono. aaximè ario 
Corpora ‘videntur effe fubfantia, & pfornni cd- mais 
qua nassralia funt hac enim catcrorum principia funk; 
perconchiuder pofcia, l'Anima non-d'altri Corpi 
ellere Endelechia,che de’*naturali. «0/06 
pm D''a O qui M 
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O quì sìch'io refto incapace della neceflità di 
fimile cautela; Dotrifimi Signori Academici, im- 
peroche, ò che ta diueriita vien confiderara nel- 
l’effer Corpo , ò pure inaltro concetto ftraniero, 
comefarebbe per avuenturala naturalezza; el’ar- 
tifizio, chefenza punto di lefione dell’vno generi 
co, può. diltinguerlo e ripartirlo in più (pezie de' 
Corpi. E perche so, che. Signori Peripatetici 
pongono non sò:che diwerfità nell’effer Corpi , fi- 
gurandofi quiui i gradi delle loro Analogie , altri 
chiamandoli Dici, ,ed'altri Matematici ; fe a forte 
di quefta auuertenza vogliono efferfi vato Arilto- 
telesper aggiungere nella Definizione quella pa» 
rola, farcbbero vo gran torto al giudizio ; e fapete 
di quel grande Ingegno; imperoche il Corpo Ma- 
tematico, o che è lo fteffo ;ì;che il Fifico, ò che non 
{i trona al Mondo; non potendo il progreffo de’ 
Matematici , porre!quefta diuerfità de? Corpi inu 
rerum Natura, nè intendendodi poruela, quando 
ben potefiero, nè rifultando neceflariamente dalle 
loro sì fatte fpeculazioni. E nonfarebb'ella ridi- 
colofa quelta, fetale folle il fenfo d’Aritotele ? Io 
dico efler l’Anima atto di Corpo organico, ma, 
(o ftupidi chefiete).capitemi bene , elia non è però 
atto di que’ Solidi, ch'anno in'‘capo.i Geometri, 
made’ Naturali» Come chealtri potete dubirar- 
ne giamai, benche foffe Margite, ò Don Pafquale. 
Ma fe quella voce vi fu da Ariftotele aggiunta per 
efcludere i Corpi organici artificiati, pure la fimo 
c fuperfiua, e venirui da più che inawuertito , e fal- 
fo PSRRGIÌ Dico ERRATI PRAEE chi farebbe 

O : mai 
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mai (tato colui, ch'vdendo dirfi, è l'Animaatto di 
Corpo organico , aueffe petuto intendere conm- 
prenderfile Statue di Michelangelo, c di Baccio, 
ò i Bambini de’ Pupazaie Lefauole de’ Prometeî 
oggimainon trouano più fede appo’l Volso , non 
che Filofofi, {e ben'è vero non efferui ripugnanza.. 
imaginabile, perche non poffal’Anima auuiuare, 
Corpo organizato dall’Arte d’efternormotore;, 


s'egli ancora potefle acconciamente diftinsuerlo 


quanto bifogna, ed vnirla, come fù forfe creduto 
auer fatto lo {telo Prometeo, ed è adorabile veri. 
@ faceffe artifiziofifimal’ Onnipotenza di Dio nel. 
la creazione d’Adamo. 

‘ Dico falfo, che per cflere i Corpi che futaiia 
l'Anima, naturali, nonfiano però effetti dell’indu- 
| ftria, ed enetgia dottifima di Natura, ch’altro non 
è , che Arte viua, e foftanziale. Sò che i Signori 
Peripatetici non aranno difficoltà veruna fopra, 
ciò, già che penfo non ve l’abbia auuta Ariftotele 
medina. il quale offeruando le merauiglie di 
Natura, diffe, gli effetti fuoi effer come d’Intelli- 
genza , che noms'àdoprà mai fenza ragioni artifi- 
ziofiffime, e Geometriche; pratica che marauiglio- 
famente fi fcorge appunto nella fabrica del Ccrpo 
‘organico; che Platone chiamò Opas Dizinum. Ma 
che Signori? fe non v'è già nel Mondo parto, ed 


effetto veruno di Natura, che non fia tutto attifi- 


InTimeo. 


zio, c Geometria ? Non poflo quì far di meno di 


non rapportare il parete di Picino, non perche» 

facci capitale della fola autorità, ma perche efqui- 

Uramente diftefe vn’Afioma, non meno euidente 
| di 


n i A0r 
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di quello , che ftimaffe Ariftotele per ridicolofa, 
l’incraprefa di rimoftrare efferui Natura. St Ars 
umana (dice quel faggio Filofofo)quamuis fit ex- 
tra Materiam ,tAmen v/g; adeò congrait, & propinguat 
operi fanti vt certa opera certis confumer Ideis 
quanto magis Ars td naturalis implebis ? Que nor iti) 
Materia fi sperficiem sper manus , alianò infèrumenta CH 
reriora tangit, vt Geometre Anima palmerene , quando 
figaras defcribitim Terra, fed perinde vt Geometricaa 
Mens, Materiam intrinfecus phantafficam fabricat è 
Edè così perpetuo, & vniuerfale il geometrico 
artifizio di Natura, che non fi ritringe a lauori d@ 


Corpi folo, ma s’eftende a’ Moti ra non tanto 


de’ Globi celefti le rivoluzioni , e giri de’ quali, ò 
circolari, ò elliptici che fianfi fono da quella a di- 
rittura, ed affolutamente intefi, e procurati, che di 
qualunque altro Moto, anche di quel Graue, che 
auenta a cafo vn fanciullo, ò che da qualche di- 
ftanza cadendo, non precipita, ma fi porta conim- 
pulfi, e mifure geometriche al centro. 

E perche quiui fon giunto ad vnpaflo, che mi 
ftà ful cuore , vinamente ie fupplico mi fi conceda 
licenza di poter diuertire alquanto dalle rigorofe 
leggi, che m’impone il Propofito, per i{uentare il 
prurito del Genio, per auuentura, non fenza offe- 
quio del vero. Caddein penfiere al'Sig. Galileo, 
eccitato forfe da quefta fuppofizione, che; Narara 
motus fuos geometricè exerceat ; di miforare i fpazi 
paflati da Solido cadente , ò per la perpendicolare 


all’Orizonte; ò per piano in qualunque modo in- 


clinato;; ed avendone felicemente arriuate, e fco- 
pe rte 
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perte le demoftrazioni geometriche, diffe, L’ac. 
celerazione de’ Graui,che fimuouono allo’ngiù, 
tarfi fecondo i numeri impari delPunità 1. 3. 5» 

Qui fermatofi dottiffimo Filofofo moderno oppa- 
ne non effer vero; che in quelta guifa camininoi 
gradi dell’accelerizione di Grauc defcendente,, 
ma che s’aumentino più tofto, fecondo l’ordinato, 
ed Aritmetico progreffo de’numeri. F per porre Cate 
fotto l’Occhio Ja dimoftrazione, forma trigono 41455. 
equilarero, A,C,D,e a 
tirata dal vertice lau 
perpendicolare A,B, 
diuide ilati in cinque 
parte vguali , che con- 
siunge con le rette, 
equidiftanti. all’ Ori 
zontale. Per la linea 
A, B, intende efler rap- 
prefentato il terapo f—— 
della caduta, diuifoin © . A , 
cinque parti vguali, e perle I, K,L,M, NO,P,Q,_ 
i gradi di Velocità,che il Mobile cadente dt mano 
in mano acquifta; fin’al maffimo sche è la C, D. 
E fupponendo, che la velocità vada crefcendo 
(come egli dice) vai/Oraziter , difformzer , di che pe- 
rò pare fimoftri non ben ficuro ,foggiunge la di- 
moftrazione con quefte parole. /z7: verò, figzis 
quaras ex me , quam velocstatem babent grane poff pri- 
mau minute in punito E ; dico limeam per E , paralle- 
lam baff €, Ds reprefentare illa: velocitatem, ficut linea 
€ ,Dyreprefentat velocitaters, quam habet sn B, po 
gquin- 
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guintam minutun, quare velocitas erit I, K , ficut linea 
Ly M sreprfentat velocitaterm in fine fecundi minati F; 
€ fic deinceps sque velocitates can procedant parifor- 
miter difformiter € incipsant A non velocitate in A, de> 
bent terminari è lateribas trianguli € A D at cai in 
partibas cuius C D,eft quinqueiffas lincas procedere 
1.2.3.4. progrefrone Aritmetica; cum enim font pa- 
rallele Bal ha linca habent proportionem laterum, vt 
AI, ad1 Cisa 1K,a4dCD,fed A1,ffvnum,&IC; 
ef quatnor, ergo IK, C D, fomiliter fe habent ,erca 
Grauium defcendentium velocitas procedit ifto nodo, non 
illo 1. 3.5.7. E ciò detto foggiunge. Ne/cio versa 
faturum fit vemens di ifeurfus Sagredo apud Galileum_s 
probabilis fururus fit; mihi certe fi effet demonffratuma, 
quod ipfe fuppontt dum grane wootam incipit rranfire per 
078nes gradus velocitatis , «3 velocitatera crefcere pacicia 
miter difformiter videretur demonffratio . 

Io confeffo , che il grauiffimo Filofofo hà auuto 
iottilifimo filuzzo di tela d’aragno peraggroppa- 
re l'Obiezione, già che diffe il Sig. Galileo, far 
l’Accelerazione fecondo i numeri difpari dall'- 
Vnità ; ma s'egli, ò non potè, ò non curoffi di vede- 
re i nuobi Dialogi dello fteffo Signore, e quella, 
parte, nella quale difcorre del Moto accelerato, 
. che pure furono ftampati otto anni prima, ch’ci 
._ publicaffe le fue fatiche, potena per cortefia alme- 
no leggere nello fteflo luogo dieci parole di più, 
ch’arebbe (fe non m inganno) nell’ ofcurità de gl 
inchioftri fepolta vn ‘obiezione; che efclama più 
contro l’ingenua fchietezza, e perfpicacia dell’Au- 
tore, che ferifcail Sig. Galilco, il quale dopo auer 


det Le 
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detto, l'accelerazione de’*graui defeendenti farfi 


fecondo i numeri impari dall’ Vnità, fenza rompe-. 


rc.il.filo, ne rinouar l'inchio@tro , fieglic: Cioè fe- 


guati qualfi voglia, e quante parti di tempo vguali N (de 
nel primo tempo sl Mobile, partendofi dalla quiete, pa(farà 


por effempio *vn palmo di tale Spazio, mer fecondo ne e paf- 


farà crè, nel serza cinque. Che fi può dubitar.quì, Si- 
guori Academici, del fenfo di Galileo è dal quale 


è così lontano, che I° accelerazione s cioè l'a acquifto | 


de" Gradi di maggiore, e maggiore velocità; non 
fifaccia vniformemente che la di lui dottrina tut- 


ta fondali sù quefta lpotefi; la Natura,in tempi 


vguali aggiungere vguali momenti di velocità; 


per lo che nel Dialogo. cerzo , douendo filofofare 


foprai fintomi del Moto actelonito; così definillo. 

Mot#r aquabiliter, fen vniformiter acceleratum dico 
sllum ,qus a quiete recedens, temporibus agualibus, aqua- 
lia celeritatis momenta fibi (uperaddit, &c. E per non 
apportar luoghi non veduti dall’Oppofitore non 
poflo recarmi a credere. ch'egli non abbia raccol- 
toda” Dialogidel Siftema lo fteffo penfiere ; fendo 


che per raprefentare le parti vguali del Tempo; 


edi.gradi dell’Accelerazione, co quali dimano 
in mano rinforzafi, delineò il Triangolo Ortogo- 
nio (chil Filofofo auuerfario tramutò în Equila- 
tero, fegato perlo mezo dalla perpendicolare alla 
cbafe, fenz'altra neceffità, che per voler forfe darne 
ad. intendere auer’ègli, ‘penfata l'invenzione, già 
chela metà del fuo Trigono abbonda) cnotato il 
tempo con la diuifione della perpendicolare in. 
parti vguali, e tirata dal punto della diuilione la 
C DH, 


le 


Galileo 
Dial. 3. de 
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DH,; paralielalalt LE sprio 30: si ISIS ROT e AR 
zontale’ volle s'initendeffe milion 1% 
peri ledua linee H Ds IE; Li Tiso: 
i gradidivpelocità; then: aut. 
tempi ADI D: Bseuadaona | A MEA irsgh 
i\folido partendo» sdallazs ‘> ibi” calici 
quicre in A diOràschi honb + seppur e e, 
| intenderà ‘maritenùto: Masi bat d, iidilinetliia > 
pre lo» fteffo ripartimento, &/_L 
col quale pretefe il Sig. Ga. *° % 
lileo porre fotto l’occhio:ciò); erge: Lrivaae 
ranello fpingereallo'ngiù il Mobile sFarfi per fuò! 
credere Paccelerazione fecondo! l'ordine ‘feg u 
de numeri if che nel fecondo 'rempola velocità! 
‘fia doppiadi quella sche fi Gua dasnò nél' primo; 
comeappunro»la TE; è doppia al'H D?Già ches 
effendo iduatriangoli ADE, AHD,;fimili, nefies 
gue, che quell a.fteffa proporzione, che tiene E A; 
al’A.DyabbialI E; ad HD,che vuol dire ini fine 
i gradi di velocità aggiungerfì fecondo l’ordines . 
de’mumeri'ia 2436 ‘Ma ben anchevero! ‘pe di che 
ifpazi pallarinon mantenganò' la ftelaiproporzio: 
ne; la qualefuccedenel fecondo tempo duplicata 
cioè, come il quattro; che è ibquadiato del reso | 
do tempo; allîvno y'che'è:del primo; “e quefta’ è las 
dottrina veriffimaz& 'incontraftabile del Sig Ga 
lileo.. © sotto va 3 9094) MN IVO RI: 

Mas'io. patto dal difcorfo chiaro, sdelegantes 
dello fteffo Signorea' que lo delli ’Opponente, s'egli 
non è, come m'avifo, mancheuole,non sò fe mi 
fol faro buono a dirt! sù’vifo ad Anaffagora; lau 

Neue. 


lia Su n È 
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Neue.è bianca . ‘E; primieramente!per rimoftrare 
igradi, di velocità.del Cadentexcrefcete;confo@ 

| mevs'aumenta ilTempo (ch'è lo fefo)appunto, 
‘che pretende ul Sig. (aalileo) difegnato il T'riango- 
dJo.co’ tipartimenti fudetti};fiche.ilati fiano: diuifi 
in cinque parti. vgualis chen'additinò ‘cinque mé- 
«autidi Tempe, ‘pureda Bafe in altretante:porzio. 
ni divifa;nerapprefenti.i Gradi di velocità acqui- 
Lao ,conchiude, Motion s hg: pps ho pei. 

rela Quifae At 604) nt Mpeg io 101 
pi 2 partibue cuius CDa > mulo) Mi ina; 
«ef quaque, ilashincaspao «dor i 
edera: 33 ge ta Diua n N 
se Aritmetica. En'appor-. VOI DA 
8 la ragione, «Gun cnins. in Aiasiginara 

Sint pe allele balî helimea,o: Pri 
brabent proporticnem , vata 3 rta 
(LAM, AL,4d LG5i SITI 
4 fa 44 CDs fed Ass wow, sa A Gaga ergo 

€ D yfimiliterfo habent: Beneper:eccellen- 

enon ma mon. prendendofi dall’opponente lati di 
«triangoli fimili, poiche non'è da.1 C lato dittriatà- 
«golo scome;èmanifelto;, nomsò:s'ei ‘pofloritrarne 

mat l’Analogia. pretefa>ficche IfiaMpcomeo' A1, 

call'IC,cosìl'ialla CD..EvvditéSignoti 8'ella è 
così i pretende.cetelto Geomecra) chelalirncal'K, 
dia fuquintuplatalla C.D.x@) per chiaringi prende, 
ipenmezo, che quella quefta abbia.là proporzio. 

«DE: ftefla che pallatràI*A 1, all'ICurMa(fendn, 
otraueggo).l'A;I; all’IC ,ticherproporzione:fuqua- 
 dirupla, dunque Dif puduniee maia fuo conto; fe 

«sini così 
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così femina, ch'ei raccolga la IK ; alla CD; effer 
fuquintupla. Il-Sig.Galiléo-arrebbe difcorfo inà 
cotalguifa, come LAT; atutta l'A C,cosìè TT K, 
“alla CD, e conchiufo irrefragabilmente il vero. È 
Più oltre; dic'egli, che terrebbe il fuo progreffo 
perben falda dimoftrazione, fe foffein chiaro di 
dua verità ;l'vna è, che il graue partendofi dalla 
quiete paffi per tucti i gradi di velocità; l'alta, che 
quefta prenda vigore con ragioni vniformemente 
difformi; ma perche dichiarafinon effere di tanto 
accertato, non rifolue canonizare perapodittico 
il fuo difcorfo. Ne/cio vira futnrum fit ve mens 
difcurfus Sagredo, apud Galilanm probabilis furaras fit; 
mihicertè fi effet demonffrassim, quod spfe fsapponit, dimm 
grane motums incipit tranfire per omnes gradus veloci- 
ratiss & velocitarem crefcere vniformiter difformiter, 
vVideretur demonffratio fed adbuc dubito num grane 
pofps ex quiete morum incipere cum quatuor eradibas 
«Velocitatis sexemipli caufa , Gui deinde augeaturvnifor- 
muiter difformiter. Chc ne dite Signori Academici? 
Io per me penfo , che il Sig. Sagredo non arrebbe 
ftimato per dottrinale fimile difcorfo , come quel- 
lo, che nulla prova, ma folo con aggiuftato, 
e geometrico difegno fcuopre a gli occhi fteffi va 
femplice penfiere , che poi tiene.bifogno, fia ga- 
gliardamente rimoftrato.. E per tale doueua ripù- 
tarlo l'’Opponente fteflo.poiche altrimenti non fa- 
preiaggiuftarmela ;che valeffe ; Imperoches'egli 
afpira a conuincere, e trionfare del Sig. Galileo, 
il quale; per fuo credere. giudicò l'accelerazione 
rinuigorirfi, c guadagnar gradi fecondo inumeti 

90) E IMmpa- 


( E DTEZIZIAI ONFET B< 21 
impari, e n’apporti sù la dia Arena le prapore 
zioni fue; e conchiuda i. | 
nel Trigono ( che rap- 
prefenta ciò, che fucce- 
de in Natura) la paral- 
lela tirata dal punto 
della perpendicolare», 
che dinota il primo té-. 
po effer fudupla alla fe- 
conda, e. così fempre, 


può effere, ch'egli incappiin grauc paralogifmo, -.-- 


fupponendo appunto nelle premefle quello che, 
come ignoto, deue raccorre, e ftringere nella con- 
«chiufione; perche, quando dica il Sig. Galileo farfi 
l’acquifto de’ Gradi. dd 
Bionfonne la propore. & 
‘zione de gl'imparior:. Gp. OA 
Mipatisiedo.neghi don Toti Praia 
guirefecondo la femplice de’ tempi, e l'opponen- 
te le vada adoflo colripartinaento del fuo trian- 
golo , non farà egli ;aflumere per.prowa, ciò che fi 
controuerteè Così pare a mè; ed è come fe diceffe.” 
L'aumento acquiftafi pet l'aggiunta de’ gradi vni- 
i forme, dunque è vniforme, non come dice il Sig. 
Galileo. Ma d'avantaggio ( cofa mirabile) none 
‘ «auendolo;detto;anzi fuppofto il contrario, per. vno 
.de' neceflari, c-principali. fondamenti delle fue, 
muoue fpeculazioni, finalmente confelfa auer ‘egli 
. tenuto feguir l'accelerazione per l’aggiunta vni- 
forme de’ gradi. Si effee dermonffratnm (fono le fue 
pa Sr que spfe Sapponte demo grane motuns Sncipit, 
tram- 
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rtasifire per omnes gradue volocitatis © velacirareni 
crefcere vniformiter ,@&c. Masi Dio! fe pur vuole. il 
Sig.Galileo, che l'aumento fifaccia vniformemen. 
té, come efpone iltriangolo; che da lui prefel’ar- 


guto oppofitore , che lite è quelta, ch'egli prevent. 


de ingaggiar feco? Ed ecco Signori: i mo@truofi 
effetti, di nonsò quale paffione, fopra igli altrùi 
‘ pareri non ben? 'efplorati, ciamte e nonintieramente 
incefi. Ta 
Ora quella verità, pisano pela dal 
‘Pozzo di Democrité il Sig. Galileo, è,. che, fuppo- 


Dial. 3. de ‘fto ; l'aggiunta de Gradi di velocità nel Moto aè- 


cel. 


Moty aî= Lato feguire perpernamente- nel modo fteffo, 


non mantengafi poi; in ordine a "fpazi palati lau 
ftefla proporzione, ma correrui quella, cheanho 
i quadrati de’ tempi della caduta ;iche èla dupli- 
‘cata di quella , che conferuano le'parti dello Reffo 
tempo frà loro; e per giungere alla‘'dimoftrazione, 
Chiede ammetter fele vn fol Poftulato 87 Gradi di 
velocità dello steff6 Mobile s acquiffazi col'imisionerfî Sopra 
diuerfeinclivazioni de Piani, allora effer'vinali sche 
faranno venali l° elenaZioni loro, Non: refta feruito 


‘fegnar la fupplica, rigido l’Oppofitore anzi pre- 


‘tendenon folo il Poltalaro' ‘contenere iifallo} ma 
‘(quello che preme) moftrarloeoh laMdortrina del 


‘Sip: Galileo Mmedefimo E! peticiò fare' ‘prende, 


ESA Pendoli dà: ‘ditou ali Glteze ima che-giunga- 


io allo: Mello i MDN, «dal'quale»rimofital- 


Tatto: piano BC; epofcia Jafciati liberi, prende, 
‘dal Sf. Forte tumpira acquiftato! nel punto D, 
‘pert'arto BD; fia.così visorofo;chebatti a ricon. 
, durli 


; 
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durli alla medeflima i, GI 
altezza DC. Indi 
comincia fieramente» | ;‘ 
a battere il fortetim:. nl 
queta, quifaci Iapes 110 
14s debermenfurari sexe 
Vi quans habet ad mo- lf 
runi.caufandam.fed vis ‘© 
concepta €x° deftenfi (CRI 
per planun | minus in- 
clinatam:s minor: eft y 
quam fit ampetats cantspests ex defienfa pai Plain CZ 
gis'inclinatum ergo nònidem concipitur‘imperus in 
VIYOQI "difcenfits: maior eft.ipfi Cas'Galilai ; Minore pro= 
bofic. Quo grane debevaftenderò vad'idens. planumves 
locius , eVrequiritur maior virtus, quamfi aftendatlenz 
sins & quo granerex plamo inferiori ad ‘plannmi fapes 
rims attollityr per planim minusinclinatumid evectane) 
co'maior requirituri vis; fed'fi 0 ga pendensi: 
ex'A, cx punttbiB, deftendat dd D; concipit impera» 
afvendiridi ad.C, fed per linea D C vranto tempore; k 
antenì pondws pendeat ex G, remoneatar A perpendi= 
cile D,& elemetu vfque val idem planam BC sin E} 
dunò. deftendie ad D, concipit impetum quo aftendi ad 
| idem planam BC; fed longe bremiori tempore, quia Vinéa 
GE 3 breuioi ef quam AB; ©aftendit pòr limeam ma- 
gis erettam DEF, planummagis erelsm nimirum 
perlineam DEF; quam fit planami. DC; ergo grane deften- 
densà 1 plano BC, ad pecore MN; 105 concipit con 
pic | 

“Lafcio Signori qualche cb feudo dell Ojpos 

fito» 


De ° 
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fitore, come, che aucndo propofto, che i Mobili 
caminino per Archi neceflariamente difegnati da 
Pendoli, paffa ad vfare iltermine de* piani, & altre 
cofuzze il peggio delle quali è difcreditare la do-. 
uuta applicazione ed aunertenza dilui, e mipor-. 
to alla foauza dell’obiezione: E sùle prime lo. 
ricercarei, s'egliammetta per vera la dottrina del: 
Sig. Galileo, ch egliaffume, civè gl'impeti guada- 
gnati dal Pendolo, che sauanza ad occupare il più 
baffo pofto nel cerchio, che è l’infimo punto, ou- 
egli dopo replicati ondeggiamenti fermafi, effer. 
bafteuole a ricacciarlo a’ gradi della medelima» 
altezza; ò nò. Quando nonle dia credito, e luo- 
go, può bene auertrafitto il Sig. Galileo ‘col pro- 
prio pugnale Icuatole dal fianco, ma non acqui-. 
ftato merito, cloda appòlitterati, per auer pofta 
in ficuro la verità contro. gl’inconfiderati infulti, 
della plebe de’ Sofi{lmi. Ma fe per auuentura la 
fofcriue per accertata, ardirei dire, darmi l'animo 
direnderlo capace della verità del Poftulato , che. 
il Sig. Galileo adopra , proponendole il difcorfo 
dello fteffo leuato di pefo dal fuo terzo Dialogo. 
Quefla efperienZa non lafcia luogo di dubitare della veri- 
tà del fuppolo; imperoche effendo li dud Archi C B, DB, 
eguali e fimibmente pofts l'acquiffo di ssomento fatto per 
lafcefa mell’Arco DB, eslmedefimo , che il fatto per les 
Scefamell'Arco CB, rsa 10 momento acquiffato in B, per 
l'Arce'C B,è potente a rifofbingere in su il medefimo 
Mobile per BD, adunque anche il momento acquiffato 
nella fecfa DE,è egwale aquello che fofpicee li ffefo 
mobile pa sl mudfi Arco da Bis D,fiche vniner= 


fal- 
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falmente ogni momento i 

» acquiffato per la (cefao 
d’vn' Arco è eguale 4 
quello , che può far rifa- 
lire l'effeffe Mobile pet sl | 
medefimo Arco,ma té mo- 
menti tnttiy che fanno 
rifalire per tutti gli Ar- D: 
chi BD,BG,B1,f0n0- 
eguali, perche fono fatti 
dall'ifteffo momento ac- 
quiffato per la fcefaC B, 


come mostra l'efperienZa; adunque tutti i momenti, che 


fracquistano perle fcefè ne gli Archi DB,G B,I B, fono 
eguali. Tanto bafta (cred’io) per far deporre l’Ar- 
mi, e porgere la gramigna all’ Auerfario, s'egliam- 
metteffe |’ Ipotefi fudetta; ma fe pur vuole difimba- 


razzarfi da sì graue pregiudizio , e dubitarne, che . 


poi è vnlicenziarla per difutile , potrà legger lau 
rimoftrata dal Sig. Vangelifta Torricelli, chenon 
fenzalagrime della Geometria ; fù pochi mefî fo- 
ino condotto a mifurar.le Stelle ;nel Libro peo 
del Moto de’ Grauidefcendenti. 
Reftadi batterli con l'Achille, ch'egli conduce 
incampo. Eperche la fua forza è ripofta nella, 
«minore, dico effer vero , che fe il Solido dee muo- 
‘uerfi per lo fteffo piano, mantenuto nella ftefla ele- 
nazione , per eflempio a'Gradi 20, di tardo, più 
veloce, vifirichieda aumento di virtù, accadendo 
ne’ Moti vniformemente accelerati ciò, che fuc- 
cede ne gli Equabili, ne’ quali-fopra« dato Viù 
D a 
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da paffarfi, come iltempo, altempo, così è la ve- 
locità, alla velocità, cioè l'impeto, allimpeto, per+ 
che ò non fono forfe dua cofe diftinte, ò fe purle 
fono ,caminano fenza dubbio, con puntualiffima 
vgualità di proporzione, cheè ilterzo Teorema 
del Sig. Galileo, del Moto Equabile. Ma fe fi 
tratta ò del'Solido fteflo , ò di diucrfiequeponde- 
ranti, che fl muouino fopra Piani della medefima 
altezza; ma diuerfamente inclinati, negafi, che per 
condurli allo’nsù, fin’ all’Orizontale commune; vi 
fi ricerchi polfo, e.vigere più fiero, fe deue farfi il 
Moto, perla più eretta, e queftoè,che appunto 
conuince il difcorfo del Sig. Galileo ammeffa l’I- 
potefi de’ Pendoli, & afolutamenterimoftra il Sig. 
Torricelli, ilche accertato, ne fiegue ; che dall’im- 
peto fteflo, concepito nel punto dell’ Orizontale B, 
cadafi il Mobile , per:s. 20! 

«PA B; più eretta, ò per 
J.E B; meno, farà rifo- 
fpinto all’Orizontale fu- 
periore DCAE ne pun- 
to:ricercarafli più Vigo- wu 
rofo s’egli abbia afalire 0! I 

per la BO; più eretta, rasa # del Sibe Galileo I 
nella Propofitione 23. del quale fono.quefte paro+ 
lew Accidit verò quod. rempns afcenfus per B Ds lor 
giuserit , quam per BC, pronti defcenfus quoig; per EB, 
longiori fit tempore quam per AB, E per ifcoprire» 
‘vn’oCculta contradizione dell’Opponente, aggiun- 
gerò ch'egli fuppone ; l’Impeto in B; del cadente 
perl'A B ; poterlo eidondarse. al Piano:D E, enon 


più 


LE EVI: N BUA. HPA, 
più oltre,e bene, perche i Gradi di velocità del 


. Solido , conquell’ordine, ftello perdonfî col' “ale 
furono prima guada- | 


gnati, come quì efp6- . 
80; dunque.non po- 
trà l'Impeto più de- 
bole, & ifneruato ri- 
balzare.il Graue, che 
precipità per la E B, 

al Piano ftefflo DE, ma egli fuppone, che velo por= 
tisnonfarà dunque minore l’impeto in B, perla. 
meno, che perla più eretta; pur che l’elewazioni 


fiano vguali; ò ch'egli abbraccia l’effetto, del qua. 


lenegò la cagione, che pure fenza la fua cagione 
evynnegarlo. |». 

| Conchiudo Sicagniiphii richiamarmi dopo lun 
ga diuerfione ; al propofito mio) auer gloriofamen- 
te l'ingegno del Sig. Galileo, ritogliendolo all’ins 
auuertenza ; ò all’ignoranza altrui, {coperto il fina 
toma de Gablaeniti corfi di Natura induftriofa; 
anche ne * fempliciffimi Moti de’ Graui; che corro» 


no areftituirfi alla Terra. E vorranno i Sì ignori ,, 
Petipatetici negare gli artifizi fuoi; e vietarci il 


dire (quand’altro non oftaffe) efer l'Anima Ende» 
lechia di Corpo artifiziofamente lauorato è Mau 
perche; e perle ‘cofe già dette, © per quelle , che» 
ratengo nella penna., parmi; non potermi fofcri- 
uere alla fin'ora effaminata! definizione d’Arifto» 


tele,per abbozzar'in'finela più altaze:commune 
efpreffione di'quelconcetto; che con la!ivoce; Ani | © 


ma, vienfi gnifi cato ; feguitando l'indrizzo|di Pla» 
Da | ‘tone, 
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tone, ftimo bene offeruare, i in dua modi effer moffe 
le cofe del Mondo, cioè e da efteriore, e da innata 
forza, che efficacemente vrtando ( per dir così) 
nell’inerzia loro le fpinga almoulmento. Ora non 
è difficile auuertire, niun concetto di vita poterli 
da quel Moto raccorre,chein altri vien delto da 
feparato Motore, e non folo dal volgo, che ftima 
per eftinti que’Corpi, ch'anno bifogno effer moffi 
da virtù ftraniera, ma anche a parere de’ Filofofi, 
che giudicano quelta condizione di moto, fecon: 
dari ia, e per grande interuallo dilongarfi dalla pri- 
ma; e così intefe Platone. Nonze mots qui ab alto, 
in alio fit, quose nihil'unquam fe spfum moner fecundas 
ef, quoro quis velit numerorum intermallo faperiori 
7790LH1 s poffponendus : ? Siquidem Corporis verò inanimati 
mutatio ef. Offeruo inoltre tutti gli effetti ener- 
getici della vita, non effere;che Taba: . No0% enine, 
in hoc deprabendizar motus Anima fi fi Corpas agitetury 
nam © cum nulla pars Corporis moueri videtur in homi- 
ne,tamen ipfa COQutatte > 4ut ix quocung Animali, Au- 
ditus, Vifus, Odoratas , & fimilia, fed in quiete ipa fpi- 
rare sfomniare omnia hecmotus Anime funt. Onde, 
penfo, effer più viuo , € profondo di quello; ch sal 
trifierede il detto d’Ariftotele. /zzorezo Mota, Na- 
turam quog;ignorari neceffe eft. Che fe pare aflai 
manifefto y tutte l’operazioni vitali, non eflere che 
mouimenti, non credo vi fia concetto più commu. 
nedi quella virtù, ‘che n'è la. cagione di quefto; 
Principio di: Moto sibile Seffanze, ‘che per, fe medefi ime fé 
mubuono » In quefto penfiere (che è il )primo aboz- 
240) della Definizione) non folo confpirano i Plato- 
nici, 


» 


KBZZIONIB E, de... 
Rici, ma giudicarei douerui paffare i Signori Peri- Plutar. dè 


inime 
patetici, fe pur pretendano feguirele contempla- 5,,,. 


zioni d’Ariftotele, il quale chiamò l’Ira, e cosìtut- A4acros. 


tele paffioni della Vita, Moro deriuato , dall’Ani- (9-2. sr 
ma nel Corpo;e per tanto negò effere Armonia, Lesa 19 
perche quefta non muoue : Asime anterm id omnes Anima. 
maxiriò tribu. Ma che più? fe lo fteffo Ariftote- 1. de Ans- 
le fi vaife del progreffode' Platonici , per cauarne #4" !5* 
la feconda Definizione ; chel’Anima altro non era © 1” 
. infine, che principio di Moto? Animam effe princi- 2 de Ani- 
pium coram, que dittafunt, 5 his et definitam , Vege. #3" 
satino, Senfitino, Intellectiza , etiam Mot#. Che s'egli 
auefletacciutala numerazione de’primi trè Gr adi 
(come parmi douea, per non incorrere nell’inau- 
uertenza di Tecteto, il quale-richiefto d’ ‘apporta- 
re la Definizione della Scienza, numerò le fue 
Spezie. aragione riprefo da Socrate. Gezerosè , ac 
magnificè, 0 Mmice, de vno rogAtas , multa ; pro fimplici, 
varia dediffi;) già che que’ trè Gradi non fono, che 
veri moti, altra Definizione dell'Anima, più ad- 
dattata ad efprimere ciò, che anno di commune î 
Gradi fuoi, e più conforme al Siltema della Filo- 
fofia, che profeflaua ; apportato.nonarrebbe sche; 
"E/fere l'Anéma principio di 050; “ cid, che Vediamo da 
Sefeffo muonerfî . E 
Può quiui oppormifi ; che dorli appunto fia la 
Definizione di Natmra senon dell'Anima. ‘E che 
Signori, minegarete vo” forfe, ‘efler virtù viua , ed 
animaltica nell’Vriwerfo tutta la Natùra? Talere 
Milefio Rimò.per animatala Calamità, edi moui- 
menti i fuoi, alla direzione, verticità, & ordine de 
Ata, | € 


% 


Exer7. 


2. Phyf. 


à» de fini 
bus. 

È de Ante 
mA L. 4 
n. 6. 


| figura la Mente, come perche crederei, a 
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le fue parti; eflere effetti di fenfo inomirato., mè 


vitale, c più coltante,ed infallibile di quanti nivlai ; 
nogli Animali. E che fono le fituazioni imper- 
vertibili de' Corpi Cofmici,i moti, gl’influfli, fe 
non fono Energia. ed effetti d’Animaftica poflane 
za, che Natura: appelliamo? | Nè lo Scaligero , che 

patì folletico merauigliofo d’affliggere il Carda- 
Î potè felicemente riprenderlo, perche alla ca- 
gione del Moto indifferentemente concedelfle, è | 


 d'Anima,e di Natura il nome, già che il fuo riue- 


rito Ariftotele ammefte per fi iatoma vitale il Mo- 
to, chedainternaforza viene ne' Corpi impreflo. 
Conchiudò dunque parermi, con altiffima preci» 
fione poterfi definir l’Anima, com’altri la Natura 
defcriue. E perche ftimo litigiofa, è folpefa là, 
che apporta Ariftotele, direi D'OPe: Natura, ò 
pure Anima, quello fpirito fotanziale energetico, 
inferto.ne gli Enti dell’ordine cofmice, primaria, 
&.artificiolifima cagione de’ moti, e della quiete 
loro » Non ifcuopro per adeflo vnirfi in queftas 
definizione parti moftruofe sed inconuenienti , sì 
perche molto note, ed.efpreffiue mi paiano del 
pieno sefpiccato concetto di, corefta cofa, che tp 
Signori Peripatctici foffero per paffarle tutte, fe» 
pur non folo:adorano il Genio , edi penfieri d'Ari- 
ftotele ,ma d'auantaggio non riuerifcono le forme 
del fuo parlare ; che perora nonconofco Qua 5 
seasit COME parue! a Cicefone: Infegnò egli PA. 
nima, nonefferCorpo ;chiamolla forza efficace, 
ed operante;la qualificò per atto primo; teste ; 
rolla 


rolla per cagione di Moto, lodolla per Dafne. t. 18. 
fimaintuttti progreffi fuoi; e come potrebb8egli +, 36, 
mainon ammettere cortefemente per legittima, 
vna Definizione, che in fine è figlia del fecondiffi- 
mo fuo Capo? già che fento da molti, con autori- 
tà vguale a quella ch’ebbe il Senato Romano, dei- 
ficarlo per lo Gioue de glIngegni, e della Filo- 
fofia.. ni 

Ma perche quefta Definizione è è per lo mio pro- 
pofito , troppo ampla, ed vniuerfale , dal Generes 
fublime, mi riftringo al più proffimo, cioè a quella 
fotte d'Enti, che omennéro in ifpezie,e dal volgo; 
e da’ Litterati, d’Anima il nome; che fignifica que* 
trè Gradi Vegetatiuo , Senfitiuo , ed Intellettuale. 
. Dico dunque , effer l’Anima fpirito foftanziale,, 
in virtù del quale viuono que "Corpi, che fi dico. 
no rigorofa, e formalmente viuere E perche non 
penfo quefta definizione effete enigmatica, ed of- 
‘cura così; che vi firicerchi la lanterna di Dioge-" 
ne per tavifarla bene, li fupplicarò Signori Aca- 
demici,mi fia licenziato per ora il potertacere,, 
che pur doucua rigorofamente intimarmifi dalla 
gentilezza | loro, che non può forfe moleftarfi , che 
dell’importuno cicaleccio de’ (concerti mici. 
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DEZZIONE SECONDA. 


= e, avo, Sion ga derni 
i ci, la difpofizione de gli vmani 
LOI impieghi, e come ordinati fono 
i gli effercizi noftri, è forza ch'io 
. ammiri, &adori gli artifizi della 
| Divina Sapienza, per que capi, 
‘che:come non intefî, così cenfurati fono ,.e'poco 
men; che aborriti dall’i imprudenza; Cc melenfagine | 
del volgo. Quefto perlo più annoiato dall’incom- 
modo, che s'attrauerfa all’ageuole,e deliziofo con- 
feguimento dell ‘intendere, qualunque fiafi, con. 
acerbiffima, ed eloquente querela riprendano A e Ced pi 
condizione del MEZo 3 €) pure douercbbero, per fendi, ds- 
‘mio credere, accendett piùtofto contro, ela ne- Stam re 
ceflità di douerlo confeguire, e-quel viuo, ed in- Cit 
quicto irritamento, ch’ei folletica; € pinge acon- Cicer lil. 
feguirlo. Ma come nonfarebb©ella inertiffimala 4 Dim 
Natura; e mancheuole i in ciò ,che parmi più ne- 
ceflario , s'auelle ifpuntato, ,Ò infragto quell’acuto 
v$ E fimo. 
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34 DELLA PSICHE 

ftimolo, che ne punge, ed inquieta, cioèla premu- 
ra, c cupidigia di fapere? Eidi più; di qualvenera- 
zione, e piacimento farebbe la ritrouata del vero, 
{e non fi concedeffe luogo alla difficoltà , e che lo 
ftento non inferuorafle le viuezze, e propenfioni 
naturali d'arriuarlo? Chi fà‘conto ‘Signofi], e ne 
giubila, perch'egli fappia coninfallibile certezza, 
la verità delle priîîne Nozioni, come le doppie al- 


 P'vgualifiano frà loro vguali?Perde quefto bel rag- 


gio, perch'egli è efpofto , e commune, non acqui- 
Raro. con iniduftria, cd'applicazione dell’Intelletto. 
La doue per auer’ifcoperto Pitagora ( forfe non 
fenza qualche tormentodi quel srande Ingegno) 
nel'Trigono Ortogonio ; il quadrato della futtefa 
all’Angolo retto ;effer'vgualea*dua de'lati, che 
l’Angolo fteflo comprendano, fene compiacque 
così, che poco mancò nel fangue ‘di ben cento 
Vittime, non fonimergelle sli Altari d’Apollo. 

Nè mi fi dica, mancheuolmente eftinguerfi in 
fine ne*ftudi, dele contemplazioni la vita, fe non 
s'eftenda più oltre l’acquifto de’ Litterati, ed ap- 
punto nelle fifiche difcipline, che giuncereal ve. 
rifimile;imperoche queta, ò malageuolezza,ò i im- 
poffibilità d’ifcoprire; perlopiù ibvero (che che 
nefia la cagione, circala quale, più di qualch'aL 
tro; enon fenza contradizione, paré a mè ‘eflerfi 
potuto ingannare il Principe de' Pèripatetici)la- 
fciando largo il campo di fcotrèie, e maneggiatfi, 
a Nobili,e chiariffimi Ingeghi;vengano a renderfi 
più diletteuoli, e gloriofi gli sforzi loro; già che; 
Patet srt ia veritas 5 Must del ‘agcupara ef? ; molemmes 


CA 


è 


oscilla, citana , fuwris; polist chi Bi così nd LEI 


riprefa almeno,;ò compatita, fe non condennata; | 


e delufa l’infingardagg gine d’alcuni, i quali ficom®: 
piacciono, non d’andar per fe fteflia caccia del've- 
ro,ma d’efferui condotti per mano, con premere. 
selofamente quelle tefle veftigia,che fitrono ftam. 
pate da chi li conduce, de* quali, debale giudizio. 

ne fece Lucio Seneca nell'Epiftola 33. Ommesiftos; 
nanquarm autores, femper Interpretes , fub alseza vmbra 


latentes ihil puro habere generofi; wnnquars aufos ali 


quando facere quod dili didicerune ; memoriamesn ali 
nisexercuerunt Aliud eft memsniffe, altnd 'fîire Me- 


miniffe ef rem, commiffam memoria cuffodire. At contrà 


Sei reest. © fiua facere quemane s nec ab exemsplari pers 
dere," toties ad Magistram refpscere è 


«Io però neldefinire Anima, nonhò. potuto.,e 


per tanto, ne men pretelo calcare ftrada,, affatto: 


ifconofciuta, cd'impraticata, come parmi auer’a: 
baftanza rimoltrato nella paffata Lezzionei Or® 
prima dicondurmialle ftrerte co gli Auuerfari fox 
prail punto principale, miè molto neceffario più 
chiara; e diffufamente efporre, qual giudizio mi 
formi della propofta definizione , ò di qualunque 
altra; che venga approuata;, 8 applaudita perme. 
gliore, cioè s’ella fia leogieri, additamento;, ò dea 
fcrizione dell'Anima, d ‘pure intima.xei;icome die 
fifuole, effenziale. I Signori Peripatetici appro» 
yano per effenzialifima la d’Ariftotéle, giudican. 


do tutta l’entità di ciò: sche Anima dia; con. 


fita nell'effere Endelechia dixcorpa organico. Può 
fondarfi quetto, parere in a ager) 
E ua ri. 
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36 DEEL'A (PSICHE . 
d'Ariftotele fteflo; il quale volendo efporre, come 
l’Anima fia forma di cotal corpo, apportò l’eflem- 
plo prefo dall’Arte, ed appunto della Scure , ftru- 
mento ben noto , € conftituito nell’effer fuo , dalla) 


figura, ed acume,, col quale può fendere le legna, 


ch'egli chiama atto primo, come atto fecondo il 
taglio ;per lo che rifolue alcune Anime, non po-. 


‘ terfida’Corpi loro feparare ; in quella guifa , che* 


l'acatezza non può fepararfi, che per confiderazio=* 
ne dell’Intelletto. Animzazi 50n feparabilem effe è 
Corpore , vel partes ipfius nonnullas fi partibilis fit , nori 
obfcuruns effe videtur, Corporis namquè partiva pater 


 aliquas Anima partium , atdumseffe. Non è quelto il» 


men.deplorabile pregiudizio , ch’abbia arrecato. 
l’vfo poco auuertito de gli eflempli nelle difcipli- 
ne, mentre s'apprendono , non più per fomiglian- 


‘ze che pure grauiflimi ifcambi fogliono accagio- 


nare; che per Identità, col propofito principaley; 
che fi procura illuftrare, ed ifcuoprire. Seruireb- 
be l’efemplo della Scure, fe fofle l’Anima armonia; 
etemperamento del Corpo, come reftarono per- 
fuafi alcuni Filofofi; ma eflendo ella Spirito, è per 
foftanza più diftinta dal Corpo . di quello che pofe 
fano già mai ceffer.l'Anime frà loro; parmi ifcuo» 
prire, che l'efflemplo non zoppichi, ma cada. rui- 


.ninel punto fteflo ; al quale .doverebbe ferire je 


pertanto poco gioua’, per raccorre la pretefa infel 
parabilità da’ Corpi organizati. Più addatrato è 
l'altro effemplo dell'Occhio vino, di cui Anima 
farebbe la virtù di vedere quand’egli foffe intero” 
Animale; manon ficonchiuderà però mai effere 


= de 3# mia in 


“IEZ!IZIO NÉ » Mec 
. in°ciò cbllocati l’efsenzadi cotal virtù, cioè nella! 
primaria, c fola viuificazione dello Rrumento jim. 
peroche anche guafto; € {concertato!l’Organò Ref. 
fo, non manca , ‘e s'eftingue:nell’ Animale la potenti 


za di vedere, cHe folo rendefiinabile ‘adeffercità> 


re gli vffizi fuoi; come non mancarebbe l'Arte di 
uina di pingere nel' Sig, Giò) Francefco ; bench! 
fofle prito' de’ Tauolozzi; e de’ Pennelli fuoi. Que- 
fto in finieipuò: effer ftato | parere d’Ariftotele ftello,: 
che fi lafciò cadere dalla penna: quefto concetto)’ 
“ che fe il Vecchio folle riprouitto d'Organo gioua- 
nile, & efquifitamente: raffettato; vedrebbe dar: 
Cionaik mon penfando; cred’io, la debolezza dell 
lavifta‘ne'Vecchi ;ridurfivaldiferto dell'Anima; 
ma -folo dello Sittmiearo imperoche; squal'tratto 
di merauigliofa Filofofia farebbe egli queto, s'2- 
vieffe detto ; il Vecchiò di'cent'anni vedrebbe così 
Bene ‘come vnfanciullò di quinideci; s'eglianefle 
là ftella difpofizione d'Organo;edi vgual vigore; 
efierezza-di fpiriti, edi ficoltà wiffitaga 10 2561 
- Ora lafciando quefte ,ed'altre! confi derazioni, 
che rendono incerto, ed impenetrabile il’ parere 
d’Ariftotele ; il'che in fine non'rileua-gran fatto; 
‘non parmi primieramente poter effere,iche l’efftén- 
za, ‘edentità:d’alcutia foltanza, confiftarnell’eter 
d'altrui, enon più ;eforfe non fi dà alMondo vero 
Enterelativo da'ogni‘alera cola diftintò Ed auie- 
né in cidavmolti Filofofi ‘quello, chie alfamente, 
‘avertì Platone; accadere a ‘chiunque sforzaficon 
cepire, ed efprimere il nulla} che inavvedutamene 
te vita sang Ente, ell'endoquello, perfe fteflo itra- 
prece 


r. de Ari. 
MAL 65» 


Plotino 
liebe 
Enn.4.0,2. 


Platone +7 | 


Soghifta . 


prefentabile;dal,peafere, e dalla lingua; imperop: 
che qual'era :ponganfba concepire. lafemplice.re=. 
lazione, ricadano.nell'affoluto., ch'è il membro op. 
pofto nel ripareimento abbracciando quelti dua. 
concetti dell’A4, e dell'im, (che fonogli renace-. 
mente vfurpati cormini.dellinguaggio delle Scuo- 
fe.) Da quelt'auertenza mofli alcuni Peripatecici 
diftinto ,.ch'altro.fia l’attuale, e prefente. informa», 
zione de’ Corpi; ed. altro il potere per. propria 
naturalezza, ed: abilità informarli, negano in quel, 
* la e@erripofta l’elfenza dell'Anima, già chetaleò, © 
> quantunque non fia congionta a? Corpi.;l’afferma». 
noinquefta; fichetuttal’effenza è (come dicono), 
quiddità:fua, fia.il porer’effere Endelechia; di Cor- 
| po Organico +. Ma riefce cotalconcerto dalle ftef- 
fe'raprefentazioni, che. inwilupparono Ariftotele, 
neldefinire. l’Animain vniuerfale;yafferendo per 
vna parte, effer'atto di tal Corpo s per naturalezza; 
{ua;che tanto èdire di neceflità; ed inteparabil. 
mente, è ammettendo -pofcia quefto Mteflo noe 
impedirela feparazione d’alcuna, veramente Ani- 
ma, dal:proprio, Corpo. :E' certo, che il poter'ef. 
fer Anima,non è efferlo; come non potrafli mai 
dire, trè linee feparate, dua delle quali in. qualun» 
que modo. prefe, fiano; della terza/maggiori,;eflere 
> lo Geflotriangolo «ch'è oggetto. di penfiere molro 
differente da quellelinee ,cheraccozzate., forma 
reyccomporrelopoffano » E dì queto fentimea» 
. to.parmi effere ftato: Ariftotele medefimo , il qua- 
fe auendb inferite,nella definizione quelle parole, 
Corporis organich, posentia:visam, babentis,, (i ale iò 
+59 si mo © 
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molto bene intendere, che quefte:vitime appreffo 
lui, non fignificauano il Cadauere , è il Seme yma 
il Corpo, animato, e viuo: Nord)? aatem potenntia > de Anò 
Viuens, quod abiecit Animan, ag) VaCcAi ; fed id quell ssa 
spfam habet, Non può dunque per luo parere pre- 
fcinderela ragione, e; perdir così s formalità dél. 
PAnima dalla prefente, ed attuale informazione 
del Corpo. Ora atterrato cotefto refugio , nona 
farà mai, comedicono s effenziale, e quidditariva 
"i definizione dell'Anima, tutto che lo penfino. 
VE perrale la valurarono i Platonici ;efrà gli al. 
tri Plotino , di cuiè'quefto periodo. Sbquaratis, (Lib. SH 
quand Anime ‘effentia fit, offenderimusè é479, 3 HEqUen Ers4n 
Corpus éfe s meque ravfas in-rebasincorporeîs, Harmo- 
‘wiam s item quod dicitar 5 de Entelechia, tdeff s attuquo- — 
dam , perfectioneg: Corporis : presermiferimas (quali ve. 
verba fonant) minimè verum; negne qatd Anima fit de- 
‘clatans Ma'perche eda quetti ve da' ‘Peripatetiti 
però più fi parla fopra-ciò fenz'ap èrta; è chiara 
diftinizione ; dal che tte:detita daloti nella Filofo- 
fia; non folo la riuerità forte; ‘mamon: già lodevole 
+ —7—0fcurità d’Eraclito, ma' anche s'accagionano va- 
‘cillamenti; ed errori ; che fono Scogli i infelicifimi 
‘del fapere, per difimbarazzarmi almeglios difcor. 
pparertosi.” PO ea rn 


Ca VERE 


a MARA sù queta i aio ‘206 delizne pit 

‘mo chiamare Spirito ; indi in ordine ad altre‘cofe 

‘veltono anche altra precifa formalità , per diftinta 

sfpreffione di che; egliè forza valerli di SIC dif 
cren. 


«go DELLAB6LORE 
ferenti; come nella mente, diuerfe. fono le nozio»= 

ni, ediftinti i penfieri, che raprefentar fideeno ye 
cosìAnima.chiamafi la, ftella NARUKAa che diccua» 

a mo Spirito nominarii » Te » ie 
Etin, queto, ripartimento di concetti. i è necele 

favio conuenghino ‘con Ariftotele. ifeguaci: fuob, 
quando timino per vero sl'vmana Mente dalfuo 
Corpo fepararfi, ed eflere pertanto {cmpre Spiri- 
‘to ,e Mente, ma:non fempre. perla celfazione da 

» gli vflizi, citata nel.Corpo cifercita,, può d'Anima 
foBenere.il concetto, ed.il nome. -Auertenzadel 
Cufano Sig. Card. Cufano, ,nel terzo de Mente; que. indie 
lib: 3: «de cendo. la. .perfona; d'va. Filofofo ad interrogare» 
Miner. I'Idiota.. Pusafne, aliud. Mentem , aliud. Anima? fà 
ch'egli. rifponda in cotal.guifa. Puro certè nam 
 aliud cli Mens in sè fubfi ifens, aliain Corpore; Mens tn 

Mae è (ubi GRens sant ‘infinita eh aut infinizi I MAGO; harsm 
antera que fun infiniti Imaga, CHI 401 WI. 1) 4 MAXÎNA; 

é abfolute, fi cs snfinita sn sè fubfiffemtes, spoffe Aliquas 
animare humanam Corpus admitto ,atquetune ex'0ffi- 

cio cafder, Arimas. effe concedo +. E quelto > ch'il Sig. 
Card. dottimente infegna del tagionenole, lo fti- 
movero.intutti igradi dell'Anime, come di Na- 
tura.congionta.,.ed vffiziofa ne” *Corpi; il che fono 

per efporre, forfe con qualche barlume di proba- 
bilità, in auenire. ‘Ora lo {compiglio, può nafcer 
quiui, che; imauertitamente. contondendofi,le pun- 
tualità di quefti penficri., fi prenda l’vfizio per {o- 
ftanza,c così miferamente peschili, come fe Titta 
credete, quello che i IMPARA la.Romana Dittatu= 
ra, folle Qato d'elfenza d Ii Silla... ho 08 


1h i ; 
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Parmi dunque poter dire, la definizione dell’. 
Anima, qualunque fiafi, noneffere effenziale jed 
efpreffiva dell’Entità primaria, ed ‘affoluta dello 
Spirito; ed inciò anno ben ragione da vendere i 
Signori Platonici, che la d’Ariltotele non efport- 
ga. Quid Anima fi ft. Vogliono però, che'tantò non 
fi pr etenda da’ Definitori delle cofe, maffime fo- 
ftauziali, imperoche , ciò ch ‘elle fono è affatto 
ignoto sed occulto, e per tanto ineffabile (come 
toccainella pafflata Lezzione) e benche, chi dicefs 
fe-l’Anima effere, ò. Fuoco; è òLuce,ò Spirito viuo; 
n'additi con qualche più vicina deli ienazione las 
fua Naturadi quello che far pofala voce vfurpa-. 
ta da Ariftotele ricade però nella medefima infe- 
licità lo sforzo , non fapendofi infine, che. cofa fia 
la fotanza, ò della Luce; è del Fuoco... Ondemo= 
‘deftamente. parlò. Plotino, ch'egli era ‘vninon sò 
che di più sche il chiamar;la Mente; Endelechia» 
quando fi diceffe.. Nazere. intelligibilis effe» Artifgs 
‘digina. Perche non fisà poi, che cofa-fiafi quella, 
che intende, ed è di condizione ,& artifizio diuî- 
no, com ‘egli vuole... ! ni 
‘Ma feda definizione è pofta ione peri fi snifi 
care ciò; che manifeltamente là di: commune: lo 
Spirito, fudetto, per gli vffizi, che .in qualunque, 
modo pratica ne Cor pi,imarei perintima,e mol. 
to propria la, ch'apportai, Signori Academici, già 
ch'a quello Spirito, come Anima,non è; che efien- 


ziale il viuificarele.cofesimplicando; persauentu- un. 


ra,che concepitofotto le.rigorofe fisnificazioni 
di cuglla voce, poffa. mantenere. la formalità: figu- 
rata, 


«i red] 
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rata e noneflere contutto ciò quello, in virtù del 
quale vitono1 Corpi; edintal fentimento può ef- 
fer vero il penfiere d'Ariftotele, l'Anima eflere in- 
feparabile da’ Corpi, che auiua, perche quefta, 
appunto è la nozione dello Spirito viuificante,cioè 
dell’Amima,che tolta, non refta più il concetto 
d’Anima;inquella guifa , che depofta la dittatura, 
perfe Silla ,non d’eifer Silla, ma di quella dignità 
grande l’eflenza, ed il nome. Matasto trouafi di 
tutte l'Anime auerarfi, anche della ragioneuole 
fteffa , che feparatanonè Anima ;che in potenza», 
cioè non Anima, ma Spirito, che può efferla. 
E di quefta appunto,Signori, prendo ad inuefti- 
gare l’origine, ed inarali, nel prefeate difcorfo; 
dopo aucr raprefentate, ed efpofte quelle notizie, 
che neceflarie mi paruero. E per farmi da quello, 
che filofofò Platone, ftimo eflcr più facile ilritrar 
reda gl’infegnamenti fuoila permanenza, e dura 
zione della noftra Mente, dopo i funerali ; che l’o. 
rigine. Certo credefi, ch'egli feguiffe il parere de 
Pitagorici,iquali fi perfuafero l'Anime vmane ef- 
fer prima de’ loro determinati Corpi, onde nel Fe- 
done, fupponendo ognicofa prodotta, farfidelfuo 
contrario, paruelc poter conchiudere ; la genera» 
zione de ‘gli Vomini, effer piùtofto revivifcenza, 
che nouità ; come che(in. virtù di quel principio) 
iviuenti de*Morti fi ricomponghino , e ranivimo, 
con perpetua, e circolare Metempficofi. Nif eriz 


Platone in continue altera viciffum ex ‘Alteris redderentur , quafi 


Feadone . 


quodam circulo remeantia; fed diretta quadam progref- 
Sione dumtaxar ex altero jincitis oppofitum , nequerar. 


è 


i a fas 


TEE:Z ZLONESHO 42 
fusvefelerentur sn alteram, facerenegue regriffuma, 
omnia tandem , mihi crede , camdem fubirent figurama, 
& pajjionera , ficrigue ceffarent. Ma perche quefto 
penfiere non efclude l'origine, e dipendenza del. 
l'Anime noftre dalla prima cagione, circa quetò 
punto, parue moltruofamente diuariaffe quel no- 
bile Intelletto . Imperoche, dopo auerdetto nel 
Fedro, l’Anima effer.principio di moto ; foggiunfe 
non poter’eifere pertanto , ch'ella fia prodotta già 
mai. Principium auteni, fine orta elî, ex principio enim [rs Fedro. 
neceffe eft  quidquid gencratur oriri , ipfum autem cx 
nallo. Hoc autem neg; mori sneqs nafti poteft, alioguin 
omne Celum s omvifa; gencratio eoncidat, definatg; ne- 
coffe est s neg; morus vaquam conffare pofit ,vade haec, 
motum nata oriantar. E pute nel Timeo valendofi 
di profondiffimoye mifteriofo modo di parlare ; af- 
fermò, l'Artefice Diuino auere armonicamente» 
concertata non folol’Anima vniuerfale del Mon- 
do,malade gli Vomini ancora. Ed eccoci, Si. 
gnori,fràle dubietà , c le confufioni ftranamente» 
imbarazzati, ed awolti. Plutarco per vnire i dogmi 
di Platone, negò , Dio eflerla cagione dell'entità 
prima de’”Corpi, e dell’Anime vniuerfalmente del 
Mondo, ma folo lo fè dell’ordine, concinnità , bel- ‘ 
—lezza,edifpofizioneloro. Nozerimexco, giedwi- © Plutarco 
| bileffet sextitit Mundus ,fed ex e0, quod non pelchre, !16 de Pre- 
| «monrettè, ac perfectò effet, quomodo fiunt Damus ,Weftis, do di GL 
Statua. Siche,percredereidi Plutarco fù Dio, a 
igiudizio.di Platone, non l'Autore della Naturau, 
“ma,come più n’aggrada:, ò.l’Architetto , e Manua- 
le, ò pure il Sarto ,ò lo Scultore; &\in rifguardo 
pont Mo pur 
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i DELIA SPINOHRE 
precifamente all'Anime; non lafciò anche chia: 
marlo, il'Tempratore de’ Mufici ftrumenti, \Faie 


 nimiram anteguane Mundus nafceretur Materies , non 


Corporis , mon Motus , non Anima expers fed Corporcy 
informi, atque incompofito, temerarto, ac brato motu pra- 
ditum serat autem hoc ip/um inconcinnitas Anime pro- 
porzione carentis. Eppure altroue, effendo nell’affe. 
enare ilperche, Platone, Supremum Deum, omnium 
Patrem, © Opificerm appellanit ; dopo aver auertita la 
differenza, che corre , trà gli effetti dell'Arte, ela 
generazione della Prole, foggiunfe, non porerfi 
chiamare il Mondo opra di Dio come fù l’Alefi 
fandro , di Fidia, ma più tofto dilui parto vitale, 
per lo rifpetto dell'Anima, ch'egli chiamò por- 
zioncella ftrappata dal Genitore,conchiude. Quan. 
doitag; Mandas non effects, AHI compaciis Corporibus 
fimilis et, fed magna ei ineft pars vite , atque Dininita- 
zÎs, quam À 7 fe Deus , Materie infersis, 409; admiftuit, 
baud initria; inxta 5: Pater M undi ; tti vigens poicno - 
e opifex appellatur 

Ma tutto, che poffiamo Fabittadatà raprefentar 
ci lo temperamento, e difordine de’ Corpi (nel 
che. poi gran luogo ritrouarebbe il cafo jnon ve 
l’auendo, per detto di Plutarco, ela Narura,e Dio) 
perche vn tal difetto ci raprefentiamo ne marmi 
rozzi,&indigefti,in rifguardo a que*Simolacri, , 
che inloro fi {cuoprono dallo Scultore (benchele 
waric, ed infinite inclinazioni delle fuperficie de’ 
Solidi, non pendino dal’ cafo, ma abbino'le loro 
determinate cagioni, non men che quelle, che da, 

induftriofo (calpelio' acconciate fono) egli però è 
i mol- 


LEZZIO N E) I 
molto:difficilé indurre vicotale 07 Dr nella, 
mente.vmana, che per natura è femplicifima, & 
ordinata, comelmagine di Dio, a parere de*Pla- 
tonici, e quello, cheèmirabile; di Plutarco ftello, 
Ed io per meconcepifco per ageuole l’arriuare la 
neceflità di quelta confeguenza; Dio è Autore» 
dell’Armonia, cioè della. giufta difpofizione, e 
concinnità dell’ Anima, dunque egli è della natu- 
ra, efoftanzafua. Non v'è (cred’io) chi dubbiti, 
auer mifticamente ragionato Platone nel Timeo, 


quando ei diffe; nella fteffa Tazza, oue Dio mefco- 


lando affiemela Softanza; lo Stefflo , edil Diuerfo, 
temprò l’ Anima vniuerfale del Mondo; auer anco 
mefcitite,, ecompoftele/patticolari de gli Vomini, 
imperoche cotal compofizione, cmiftura è meta- 
filicale, di varicintelligibili Nazioni, e dinotala 
Tazza; l’intera Idea dell’Anima'ragionenole; lau 


quale;tutto che da’ Platonici venga chiamata mol. 


siplicità mobile, ciò è vero in riguardo alle poten- 


ze; cd'operazionifue; il chenon oftaalla fempli- 
cesefifica foltanza di lei. E peritale la conobbe, 
e confedfolla Platone; il:quale volendo perfuadere 
‘in perfona di Socrate; l’Immortalità dell'Anima 
fteffaefquifitamente-fi valfe di quefto. principio; 
ilmancar delle cofe altro non eflere , che fciogli- 
mento ;e-diuifione de’ compofti, nelle parti; loro; 
‘infelicità:che non può auerluogo nella:ragione- 
tole; la cui fotanza èfemplice ye per tanto im- 

mortale, ciò'è ‘è -indiffolubile >» Aggiungo non in- 
‘tendere, come componefle, & ordinaffe Plutarco, 
iconcetti fuoi, ora volendo efserl’Anima perpro- 

pria 
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prianatutalezza ,tozza, edindigefta, ed ora alta: 
mente ftimandola parte diuina., Chene pair. 
gnori? i 
Ora fe:ben'io non mi (n altretto da culto; e 
paffione alcuna adafmarmi iper coprire le dottri. 
ne di Platone, raportarò nulladimeno sù quefta 
foglio il fentimeato più celebre, e commune della 
gia riuerita Academia, che fù (e dicane che chele 
pare il volgo de’ Filofofilti) dell’ altre Scuole lai 
Madre, e la Maeftra. Egli è certo, che Platone nel 
Dialogo impareggiabile, che nomò Parmenide, 
altramiranon.ebbe; cherimo@trarne l'Vno (nome 
col qual pretefe fighificare La Divinità) efler ditut» 
ti gli Enti dell'Vniuerfo da cagione; e l’origines. 
Infegnò per tanto trouarfi in Dio l’Idee delle cofe, 
e quefte non efler femplici, e per dircosì  impo- 
tenti, ed ifneruate, nozioni, & imagini loro; come 
ftampanfi, ne gli vmasi Intelletti, maviwi,ediener» 
getici eflemplari delle Nature. Sicifa mibi fe ha- 
bere videntur (fono parole d’vna Conchiufione di 
Parmenide nel Dialogo ) has quidem fpecies 3 t4n- 


| quam exemplariain Natura confifere. Sopralche vdi- 


Ficino 18 
Comm. 


rene il dottifimo Commentario di Ficino .' Dez 
hic Nataram momina? , admone?, ne 1dvas exiftimemis 


Notiones quafdam ltmpliciter effe,fedeffenttalesfpecies, 


virefgsnatarales .. Nam fisn Naturis vltimis Anima. 
rumymatarales ferme, ‘virefg: membroruni funt sei inu 
vltima mundana Vite Natara y funt viresomnium fe- 
sinales seffectoriam vim habentes, multo magis inspfa 


«disinamentiseffentia, funt rerum fpecies efficientessat 7 


atatatgs » Qua it Son stanquars exemp 
°  qua- 


I (NEZZI!O NE 411, 47 
quadam, ad hac effingenda extant Architedto nani) 
quod Socrates palam expre[pt, fed'vim ad hac etiam e 
cientem habent s‘conferuantemg;; & vinificantera E 
perche le Mentivmane anche fecondo l’vitimas 
fingolarità loro, anno in Dio le ragioni Ideali, co- 
me infegnano i più accreditati Platonici, fra” quali 
vuò pur contarui Plutarco fteffo, con qual cuore 
potrafli negare auer creduta Platone l’intera , ed 
afloluta dipendenza dell'’Anime noftre da Dio? 
Chedfe rimeffi, e raddolciti alquanto i rigori feue- 
ri della Peripatetica Maeftà , vogliamo non deci- 
dere gli fcherzi della Platonica Filofofia ; potiam? 
dire, che il Bene infinito, nella Coppa dell’Onnipo- 
tenza fua,mefcè diftintamente Anime Vmane, 
cioèle produffe j,non di sè fteffo; ne dell'Anima 
vniuerfale , come particelle da lei prefe, è da gli 
auanzi fuoi mendicate, e raccolte ma dal nulla 
eftratre; in virtù dell’eternes ed efficaciffime fue 

ragioni: n quis putet ipfaunt bons, effe UVnditi, CS 0793= 
niasAnt critomnia fecundumivium quedgue omninmi 
fingnlatim s vel cuntia fummatim. Quod fi Geuntta (fl 
accumulata , omnibus poerius eris, nam fi omnibus 

priusextiterit, alind' quidem erunt omnia, aliuà verò E 
sp[um prater cunta Sit autem fimul ipfum;atg; omnia 

Sint won erit initium oportet rarten'ipfum effe princi. 
pium, ci ante omnia, vi omnia (int pof? spfum « ‘Sin 


verò dicatur ipfiini effe fngulatim , fecndum omniuns 


Vnumquedque ; primum quidem squodisbes cuique erit 
èdemisdeinde cunita famuli mec vnguam Ila difcretio. 
digii stderiane ipfuna , nibileft vimniuve ; {cd porius frper 
omnia» “Siche' fe nonfiritrotiaffe Dio; come deli- 
rÒ 
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rò empiamente Diagora,ò cMfendo.intellettuale, 


non foffe d’onniporentifime Idee. ripieno ,come 
giudicò Ariftotele, ogn’altra cofa non folo nona 
farebbe, ma ne meno elfer vi potrebbe al Mondo. 
Non deuo credere per tanto, in quefto punto di 
vera, & onnimoda:dipendenza dell’Anime noftre 
da Dio; erraffe Platone, comenon prefe errore.in 
quello della creazione dell’Vniuerfo. Gl’inciam= 
pi fuoi fono ; lo ftimarle per auentura prodotte ab 
eterno (come piacque a. Plotino, e lamblico,, non 
ifcorgendo così di lontano l’occulta implicanza, 
in cui inauedutamente. fi ifpingono)il crederle.tut- 
tedella medefima età , e. ripartite per i Corpi-de: 
Pianeti, indiperlegge fatale, che però non diftin- 
feda gli ordini, e dilpolizioni della diuina volon- 
CR veniflero (a borca e collegate co’ Corpi ;Vamet- 
tere la circolare Metempficofi de’ Pitagorici,.fti- 
mandole finite di numero yed infinite forfe le.ger 
nerazioni.de gli. Vomini.. Trafcorfi in lui. poco 
fcufabili, non. perche.con Ja.debolezza delLume 
naturale Tappa ei filofofalle come dichiarof- 
fene il Sig. Card, Beffarione; ma perche. potewa ra- 
tenerfi nell’offeruanza.de Decreti dell’Academia 
fua ,e non canonizare per probabili que * penfieri, 
de’ quali Socrate arebbe prpieliaroa non Saperne 

E quì Signori non pollo, non raportare. il più 
faggio auifo, e venerabile infegnamento, che no- 
raffe già maila dilui divina penna; come caduto 
dalla bocca di Simmia;vno de gl'Inrerlocutori nel 
Fedone;edè, che rendendoli. affatto impoffibile, 

Ò ma-* 


iù 


1E:EOZI 2 EO NE 115.0, 40 
©malageuole'affai itrinutnire di fimilivoggetti il. 
veroy;accettaro, e pruderite. configlio.fiafi; fenza) 


perde rfid'animo;ò puato ftizzarfi colla Filofofia 
praticata pér (chiuay e per lo piùinefforabile, aucr- 
titamente bilanciare imotiui ele ragioni; che ci 
s'offerifcano avanti, e (cieglierne la più fondata, e 
conftante; pet faggiamentefoltare il procellofos 
e.rotto-Egeo. dell'vmano, fapere a fesmon viè. Va». 


cello, eiPilota, che più ficuri:neleui, eneguidiia 


Porta, come» {arebbell'infegnamento delle diuine 
atteltazioni.. -Oportet circa hec, ‘alterutrumefficere; ARL 
di/cere, inueniregiquemadmodum fe habeant , autfi hac. 
fieri nequeant s prima, atgs ratifferaane bitmanaraini 
rationum eligere ’ qua quis ranuquam Rate velatar ; atque 
ita procellas huiss vite pertranfeae;fi: i nequeat fortiori 
quodamvebicule vel dininoaliguò verba tutins s acimài= 
nori cam periculo. tranaréi Ed ecco, Signori; pofta 
fotto l’occhiolaneceflità.delle fiore dottriney ima 
peroché non, curarne permettere: alFignoranza 
dei più; ed» all’incertezze della -Filofofia, quelle» 
notizie; che nella Religione inuiolabile ‘efter dos 
ueano îndubbitate; e. fondamentali, fi prefe la fefs 
fa Divina 0 po penfiere. d’afficuràre coll’auto: 
rità fua\que?concetti che sì congiunti fono coll’, 


. offequio della;Diuinità ; &:vfo delle Virtù, dalle 


quali. pende l'innocenza. de*coftumi!, e la Santità 

della Chiefai Et.vno dé’ più meceffari, e riputati 

Dogmi è è. E 'Animeragioncuoli; jperlocompimetn> 

to dell’ymana- generazione ; trarre l’origirie lore 

» dal fiato diDio,che temprati:gli trumenti, & ad- 

dateate leimembra, che fivtichiedononne*» Corpi 
dpr, Get ne- 


ii 
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soi .D.EILL A OP!S'ISCHIE 
noftri,come Autoredella Natura, ch'eimantiene, 
{cieltane quella particolare Idea, che per ignote, 
ma certe, ed infallibili ragioni, ‘maggiormentele, 
aggrada, fenza traumenti,emezanità d'altri Opes 
rai, di:mano inmano del Nullaproduce.-., 
© .Ripofaua in quefto fermo, ftabilerconcettog 
anche la Filofofia de*Carolici,quando vno di quel 
meftiete sche./s conciliando, comparandogi verfarars 
Animaliumg; grepobiliume; © ‘terresorara > domeffico» 
rumag;venatio €5R, bonsinamvidelice? priwata capruta, 


000 06 ‘nammroram merceden; & Iusenun dinitum 3 4193 
— Nobilizm , vpintone virtutis diftiplimiegs srretitio; ine 


quietando lè peRtifere:ceneridi putrido Tertullia-, 
nefmosin quetti infelicifimi rempi, tentò offalcare 
l’immaculata Sercnità della, Criftiana credenza, 
lafciata intatta fin'allora:da’ più» peruertiti*Geni 
de’ Sceptici:moderni . Il Teorema del Filofofo è; 
Nos crearfi da Diol'Anime ragionentii, ma molziplicarfi 
pernasurale propagaZione > Ed inferuorandofi in, 
quefto penfiere, aggiunge l’afferireil contrario,of- 

fendere la verità dello fperimento, della ragione, 
della fede. E perche egli pretende'cauar le dire- 
zioni dì quefta Eroica dottrina,non da' " reo nofì. 
dalla Teologia , non dalla Chiefa, ma dalla Peda: o 
gogiad’Ariftovele,vorrei, Sigriori/ché canonizane 
dol'vfo moderatodell'Iraz ch'egli fteffo'approuòd 
controla Stoica.inalterabilità ycondonafte a giu- 
fta paffione qualchemira‘di fereditare l'autorità 
di quel Nome; e ditidurre fenz*altro patrocinio, 
che della verità, almeno'tol più probabiletentita, © 


pico gl occhii IVifcarti Pignudizil quale dea 


e 


OLUEZZION.E.ILO $1 
helletfune d'alcun Teorema fiè.moftrato ofcuro; 
e debole in quefto al certo. dell'origine dell’Ani- 
me vmane. fi. ifcuopre;d a bello fd iortal'ora(co» 
me dicono) ò per altro, incontante je confufo. 
Vediamolo, Signori, fe nonte.pefagettare il tem- 
pod conoféere l'ariguftie d’vn gran,Filofofo, 
E primieramente., io.monsò.vedere in tutte le fa- 
tiched'Ariltorelè, ch'egli: abbia profeffato mai, ef. 
fer Dio la cagione efficiente d'alcuna»Natura , ed 
Entità del Mondo; imperoche nell’ottato della, 
Fifica, fuppofto per facile difcorfo, ; prima douerfi 
ritroware in: eremo Nalara CIÒ, che diciamo muo- 
uerfi: »@udrzobrem res effe squa'vnoguogue mote poffent 
mmoneris necefferet + avg giungt. la-partizione , eee 
forza; che i Mobili, ò. perpetuamente fi fian' ftati 
fenza principio verùno ; ò:purequalche ‘poffinza 
prodotti, e.cagionatigli abbia; Igitur 3: hac neceffe 
eft aut fi non erant. VISITA aut e(fe fempirerna sfi con» 
duce irì fine aconfeflare quefta feconda parte della 
dinifione;perche verrebbe altrimenti. concederfi 


Moto avantiilptimo Moto,già prefo pertale, chè. 


racchiude fcoperta implicanza» Vaumquidanco 
quidem mobile; &iquod'monendi vimbabet ; ff G fattu 
sero eht Melirozam: 3 qui famprns e]; aliam muta- 

motumque fuiffe fi quo illudef orcum, quod aut 
miliri; uncmouere' poreft è Difcorlo}:che non itrin- 
gi crebbe nulla; fe ‘non fupponeffe effer'meceflario 
farfi lecofe: cobMoto;che vuol dire in riftretto 
‘mon porerfi fare:da cagione veruna , effendo prima 
* de’ Moti lorole cofe., che:muouere ‘fi deeno per 
for face » Nevvedo sch'altra attività abbia Ari» 

in9 4 G 2 ftotele 
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st DELL'ACPSIECIHE 
ftotele»concefla giamaira Dio!, cheldiasgiràre le, 
Sfere, cotme penfo effer manifefto per que” puniti, 
ch°ei difcorre nel'12. della Merafifica:) imperoche 
nel Tefto 18.nega in Dio le:ragioni Ideali delle fo= 
ftanze iche.fiproducono’ moftrando non ricono? 
fcere in:ciò,iche el’infiufi; e l'opera de’ particolari: 
Manifeffum itagreft quod proprer hat: nor oporter Tdeas 
e/fe s homo: enim liominenssgenerat, finculare dliguemad 
I! che:altronomn è, che: priuarlo dell'Energia ac- 
cletipa d’operare; già chenon può concepirti; l’In- 
telletto alcuna cofa produrre; fe l'impreffioni, e 
l’attenonipoffieda che invlaifono come lewirtà 
feminali, e»le»neceflarie direzioni de*imachina. 
menti fuoi. \Anzi!che;ne menopotè:concepire 
effere Dio :l’armonico difpolitore della: Concinni- 
tà, & ordine della Natura ; affermando quefta per 
fe medefima.inuariabilmente’difpofta,, ed ordina: 
ta. Narara\ordinis omniumoef? canfa: Ma che più 
Signori, fe nel Tefto 30. giudieò perinutili. le fo» 
ftanze feparate (di qual’ordinela prima:ci.chiama 
Dio)fe non ftafilafferoalcorfo (come che altras 
facenda conuénir:nonle-poteffe) Jeperaltro pi 
gre, ed infentare Machine del Gielo è Ar verò fi zo» 
tinnm, ac offectinum eft, non antem:operans aliguid; ron 
eft Mosus , pojfebile mamqueeft mon operari quod poten» 
siam habeat, nulla izituroviilitaserit; necquiderefi pen 
pernasfubffantias faciamas. Sca:tutte l’intelligen» 
ze aleracaufalità sinrifguardo anche al. Motd ftefi 
fo ,noniconceffey;che di:fine. vdowetì itaginve quod 
amata quod mosetur autem carera monets qual'cofa > 
fara, che per feftefio ;efenza le:Kuote egli Ordi- 
si 80 gni 
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gnì operi vn'Dio;tutto raccolto, e chiufo, nétitiri. 1: Ales. 
delle fue proprie delizie ;non:auendo altro effetto. A 
(fe d'effetto merita il nome) che'lafciarers'aggirit 
no per amor fuo, con perpetui ritorni; animate, e ed a- de Cela 
amanti le Sfere del Cielo:? Concetto (fenon'erròd) o, Mé; 
poco*men; che Epicureo ; il qualeleua moftruofa? +. 36. 
meute'alla Divinità il Diùino, elariuerenza. 4 
quicquam eximimn potefl effé 1n ea Natura , quefua vo- ci Vo FA 
luptate latans, nibil'nec actara fit ue a ; neque AZAIS Door. 
gt egerit?. 
«Non vorrei; che il Filofofo sfoderalfe incontra» 
rio. quelle:dua parole, ch'Ariftotele lafcioffi cader. 1, ; 
dalla: penna, nel 12: della Mctafifica. 4° e4li ergo 
principio, tum. elune,tum Natura dependers come che 
altra dipendenza non ritrouifi, che dall’Agente; 
perche quefto penfiete non leggiermente batte la 
conftanza della di luidottrina. Imperochedopo 12. 4/1 
uerinfegnato inquelluogo ; ch'altro nohopera. ©? [umag 
noal difuori:l’Intelligenze fue , fitor che'i moui» 
menti del'Cielo ;efponcqual fiafîla loro ragione 
di muouere, e le concede quella. del finer: Mozet 
autens hoc odi een ifeibile Por intelligibile mòuet got 
mon motuî. E nel Tefto 37. Quod: verò caiut gratia 2.37. 
inimmobilibas fit, spfa dinifto manifefiary effienim cus 
fs gratia\alicui eoram; quoruta hoc: quideva: eft 5 silled 
vero 10% fs monet itaque vi*quod amardr. E perché \KIE e « 
auertìciò sche vicn moffo.trowarfi in petpettiaial — tua 
terità , fiche daquefto. non'può prenderfila prima 
confitenza; chein Ente. immobile, eidi perfettiffi- 
ma Identità dec collocarfi, conchiude; non-di Dio 
folo ; n ma p dggarte: l’Intelligenzeste quali aprveto 
ui 


p 
ì 


4 fur Le 
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lui fono, quantei Moti delle Sfere. 7649; ex necefi 
fitase est Ens ,& prout ncceffetas vbene ef ve fit princi. 
piam s giàche la perennita di circulazioni equabili 
(comelecredè Ariftorele, che non vidde il Cielo — 


che: congli occhi.d’Eudoffo , e Callippo) è fenza 
‘| ripofo, per dir così immobilmente replicate’, ch 


egli chiama i Alizer fe habere,è forza fupponghino 
principio tale, che non poffa da fe ftello effer di- 

uerfo; fe le cofe pur deeno caminare regolarmen: 
te, e bene chiude il difcorfo, da cotal principio 


dipendere la Natura, ed'il Cielo» Ma quabfalto 
| inafpettato, e fconcio; atrebb'egli fatto mai;fenon 


parlando, che della ragion delfine, caufalità pro+ 
pria de gl’immobili; aueffe foggiunto.. Ora dall’efs 
ficacia di coral principio, perch’egliè, caiaserzzia < 
aliquid fit, vien prodotto il Cielo, e la Natura? Io 


| permè hò per meglio affai, che Ariftotele non ab- 


bia intefa quefta gram verità ,benche da Platone, 
con mille lumi*taprefentatale \d’auanti, che! fiafi 
contradetto; d'bene fpeffo ne’ difcorfi fuoi'n'abbia 


cambiatele carteinmano go; 0 L0.» 


si Phyf. 
8-78» 


»Sivalelo tello Autore l'vn’altro'refto, ripefca» 
to per buona-fortenell’Oceano della Fifica; ma sì 
corrotto }e contrafatto; (:non'sò; fe per negligenza 
Îicita Stampatore)chemi;rafembra il Glauco di 
Platone. Quefto è.il73: nel 2.oue diftinguendo 
Ariftotelei Motori Fifici}fà ch'egli dica quefte pa 
roles Xukm ipforume)t phyficims quia moues, & non 


habet principium "ve moneaturs quod effpenitus imma. 


bile jcbomsiam priveuma sAlindanten: momens mobile 
Gintversa ad litteram) eft forma vel finis +. Indi fog- 


giun- 
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‘ giunge. Cazzergo ve contradiffintta \ hac monentium 
membra accipienda fi Sine s ficut decetin quacumqne bona» 
dinifione 5 primum momens ponitar monere immobili 
ser , prout dforma vel fine (pro eodem accipitur hic forma, 
& finis, vi alibi)di, sftinguitur, ergo habet aliquers monen- 
dimedum quam caufe finalis, &nift‘efficienter. Qui 
non folo io leggo confufi; e ramefoolati i Periodi: 
ma sì i Rorpiato, e corrotto ilfenfod'Ariftotele;che 
non è meraniglia poi. feil Filofofo v'hà fopra di-' 
{corfo;connon inuidiabile felicità, Poffo ben'io 
perfuadermi; cheil Signore non abbia a bello fu 
dio violato'il Tefto d'Ariftotele , ma non già non 
deplorarelemiferie della Filofofia, alla quale; af. 
flitta ed opprefla dalla deuozionedi troppo ciect 
credulità; ne meno:vien concerto il riflettere 
douero; fel'Oracolo poffaauer. ‘parlato in que la’ 
guifaychefi raprefentà; ènò;dache nafconofan- 
‘talticheritrouate; e più che moftruofi, e:chimetici 
‘rigiri, che pofciainconfideratamente: publicati, 
obligano alla loro difefa; col tormento tal’ora. . 
anco della propria confcienza;e nota di candida 
angenuità.» ‘Philofe Gphi uperffitioi , ac pent . phantaffici, Cicerlib.a, 
quidiis male videntar, quane sé 708 srdepros Diuife #Dimn 
dunque Ariftotelei Motori, che fificamente muoi 
wono dm'alcuni; che naturali non forio sper non 
| sacchiudere in fefteftil principio del proprio mo- 
Ltoetalifono VIntelligenze fue. Ed ie tocca 
è la feconda parte della divifione; auenga che quelli 
fono poi Naturali, che di talprincipio dotati fi. 
trouano Motori; ‘e Mobili infieme, &odino. TE 
fto. metin ‘auten principinim. dl quod ‘mAtieraliter 


779- 
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rouCt , quorma altéeram, quia motionis principi i ins 
sè nom habet simon ct maturale, qui im genere eft.;ft quid 
moneta non moncatar velati id quod immobile peni- 
ruseft, & omnium pars . ‘Quì fè punto. Ariftote= 
le, e perche l’Eflenza; e la forma, che dee per lo» 
Moto della Generazione comfeguirfi, tieneragion 
di fine, che pure ‘reltando egli immobile , MUOUE; 
I° aggidafe. a quella forte, di Motoris«che fùrono: 
nella prima parte della divifione abbracciati. 4eez4= 
que effentia fordoa ,finis énimeft ; Gr cuius gratia 
Difcorfo inolto aggiuftaro ye vero; ma sì diftorto, 
efalfo è quello, che la Lezzione del Filofofo pro-. 
pone, che non pollo non iftupirmi, nonle-dfia cadu= 
to infofpetto, poter’eflere mal concio da’ Stampa+ 
tori. E come puòftar.mai, Dottiffimi.Signori,che 
frà’ Motori mobili venga ripolto, è annouerato il. 
fine;s'egli è Caius gratia, s'auiva; ed accende lo 
ftefo Motore, reftando inalterabile; e fermo? S'e.. 
slicommuniea l’immobilità alle Nature, per altro. 
agitabili, edinquiereè S'egliè, incuifolo,perin- 
{egnamento d’Ariftotele, fi riduce la ragione della 
perpetuità de*celelti,mouimenti, veffendo Dio pus 
| ro oggetto. della cognizione, ebrama di quell’Anis 
mesche.ragirano le Sfere;e fine immobile delle, 
mirelero: ? Ma fialî come piace ; a sì verfato Perie 
patetico, ,che cauarà egli mai da così nobile cons 
‘setto, fe non effer. Dio.l'efficiente delle ritoluzio= 
ni de’ Corpi del;Cielo? Maaltro vi vuole per ben 
tritare il-punto, che fi i queltiona; che rotarela gran 
macina del primo mobile; nè penfo, ch'Ariftorele 
abbia “presto tanto .pernon.ellerripurato di così 


per 
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pouero., ed offufcato talento, che non page 
la forza de gli Affunti fuoi. | 

Aggiunge .auer rimoftrata Ariftotele l'infinita 
«poflanza.:delPrimo Motore, perch’cismuoua per 
tempo infinito.» OQuanto è facile corefto Filofo, 
fo'a traportarfialla nuda foggeftione del fuo Con- 
idottiere ! fendo che ne luoghi addotti; fi leggano 
le raccolte delle Conchiufioni fue, noni difeorfi, 
«ah'eiffà perraccorlesiqualizfeconivn. tantino di 
libera applicaziòricella:foffero-da Ivi tati auertiti, 
voglio cofifidar:tanto nell’etudizione se fchietez- 
‘2afuas checonfeffatovarrebbei) non folo!, non infe- 
«rire Ariftorele: infinita poffanza dirDio.afblutà, 
«cioè in ordine atutto ibfatribile,ed.in modo fenza 
ropotzione!m ggiore:: de*Miracolii-fteffi della, 
Macine sma:riè meno: l’impartibilità-di lui, chiera 
ilTeoreina, ch'eifi prefe ad. efportew: «Echefiave- 
potrei dire sche (Ariftotele'ne’ ‘luoghi: ‘indotti 
e Carino «di Mouente nomnaturale.,e primo; ab» 
ibracciò:tutte, quant’elle:fono 1 Intellisenze fue, 
«enon intefe dal Moto cagionato: per tempo infinib 
ito, inferire Dio. folo:efferincorporeo:; ed'imparti» 
:bilesauedendofi molid:bené (cred’io)ilmezo ade 
.prato'efer commune atiitte, chele: proprie Sfere 
‘muovono a.tempo infinite ;tahto ché fe dla pof. 
fanza di replicare i Moti iperiodici del Cielo-per 
- dl'Evernità}ò pute l'efferéimpartibile ne conducef- 
sfea.conchitdere l’Onnipotenza illimitata ed'af 
foluta;ciò s’inferirebbe di ciafchedana Intelligen- 
izasanche di quelle, che maneggiano gli Epicicli 
alcuni Pianeti; come fignificòstenderla Arifto. 
. 3 pad ù 


? nia Met. 
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tele nel 12. della Mctafilica; ove dopo.auer rac- 
colto in breue il fiore de’ progreffifuoi fopra l’im- 
partibilità del Primo Motore faggionge:nel.Feto 
2. Virumantens®na for ponebdatalis fubfantia Van 
plurés ; & quot nbmoportet n0s latere smamanieredo 
poi piaceffl@al Sig. Filofofo;ch'i.fillogifmi d'Ari. 
ftotele } èd ifuoi introducéffero:tante Onnipotenti 
dliMibitdoto:t, Sf Tigro Dali 40 dig 20081 si 

: Malafciando quelto penfieteda parte, che pus 
set:confiderabile molto; mi'riftringo d quetidua 
punti;.e fono; che:'Ariftotelenon potè raccorre 
l'înfinita EnergiardioDio ;;come!dicono;) Ysigerere 
Entis;dalLémma;tutto che rimoftrato fofle (itche 
è falfiffimo.) Che perzempo infinito rawdlza il prime 
Mobile. E:che non fenzainciampo abbia difcorfo. 
Ch'io patlicon qualche ‘verifimiglianza nel: pri- 


«mo;punto;me:lo-perfuade il-giudizio=di-qualun- 


querozzò; ed inefperto Intélletto, imperoche ; chi 
direbbe mai., ch'io l’aweffi arrivata’, quando così 
difcorreffiè. Muoue»Dio.per itutra.l'Eternità nel 
breue tempo d’vngiorno; il primo Mobile;che:pe- 
rdinon:contrafta;e non refifteall’impulfo, anzi per. 
propria naturalezza) lo richiede s'e v'acconfentes; 
«egli può dunque di Nulla; Mondi infiniti franca- 
mente produrre; alterare ilicorfo di Naturaye pra. 


*ticare miracolibinauditi ; ed impenfati . Qual'Erà- 


è 


«lito. quì non'romperebbe-in folennifime rifai? 
Petche quando ‘mi:conceda.il Sip.-Fitofofo seffere 


qualche:cofa*dipiù:crearelil>Mondoiche ‘darla 


volta ad vmCorpo ;'che poco manca; che da fes 
Ateffo non giri, il mio Dilemmanon conchiudereb. 
(DE > 0° be 
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be punto meglio di quefto . Strafinafi dietro de- 
bole Formical poco pefo di minuto grano,dun- 


que può tirare. i Monti Pirenei. dow'ella vuole. 


Che è argomentare dal Meno al Più, contro tutte: 
leleggi di Logica. Ma al certo non ifuanìin coral 
delirio Ariftotele, alquale fe ben piacque il Mon-. 
do mobile dà proporzionata virtù, non lo credè 
pan generato, come il Maeftro infegnolle . 
Diràforfe; la Poffanza , che per tempo infinito 
muoue,riufcir pofcia come aftrattà, e purgata dal 
laMateria; infinita afolutamente:? Che ciò fia ve-. 
rovin Dio; lo sò,ma:sò:ben anco, non: poterlo fape= 
re per fimili deduzioni; quando per altro ignota 
foflel'Onnipotenza di lui. Ed'eccominnelfeconde: 
punto:;;che :memorabilmente fiafi ingannato Ari.. 
ftorele, e nella ftruttura dell’Argomento; e' nella. 
. conneflione d’altre.Dottrine fue. E per quet'viti. 


2. deCele 


CIO, 


mo capo; perch’egli ftelfo.infegnò., ‘che fela persi 


pendicolare , perla quale muouonfi i Grauiallo’ne 
giù; infinita foffe, potrebbe. (s’‘altro non ‘oftaffe): 
d’interna.forza, che gli fpinge, infinitamente muo- 
uerli, cioè per tempo infinito E bene, per mio, 
credere, perche, mantenuta fempre:la fteffa pro- 
porzione , è forza; lo telo effetto eternamente:ne 
fiegua; nel qual cd non penfarci ;ch'Ariftoteles' 
pretendefle. cavarne la virtù mouente (fiaficom* 
eglivuole,ò la Natura del Graue; ò pure il Gene- 
Tante) non eflere in “grandezza veruna. Ora lo ftefs; 
o fuccede ne*mouimenti naturali perla-circolarei 
(che poi folo naturali feno) perche cotal lineari 
aputcipa dell'infinito; ne:poffano pere cifarfi da 
HE 3 


ci. Alet. 
L.3.7:. .. 
Qued aute 
FISOUCIHY 
cetera 180 
fielo 


Cicer.lib.1. 
de Nat. 
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ti veramente Fificische ‘coftantifimi,e perpetui 
nonfiano. Dunque quando fia vero,la virtù mo 
tricemantenerta capello la data proporzione, in 

rifguardo a’ Mobili fuo1, ne feguirà femprelo ftef- 

fo effetto, tutto chetrouifisinfertanel Solido: sche! 
muoue, ò in'altro diuerfo) come purvuole Arifto- 

‘ telemedefimo. Si chelabrigadel Filofofo (dalla» 


‘quale non vedo per ora, ch'egli potete onorata. 


mente fpicciarfi) farebbe I 'infegnare. effer'împoffi- 
bile il mantenimento della proporzione’ necella- 
ria, quando la Virtù fofle:inalcuni Corpo:ripolta | 
Mache,Sismori,fela Pofizionc:, ch’Ariftotelefo-. 
ftenne;della vera animazion’ "del Gielojè che i pri» 
mi Motori.cagionino,come fine le rivoluzioni fue, è 
affatto diftrugge il difcorfo, ch'ei fece a fauores. 
dell’impartibilità Loro? Imperoche, fe:Dio folle. 
ben'anco più corporato, diquello, che lo raprefen-. 
taVelléio Epicurco;ma Sublime Preftantiflimo,: 
edottimo:,.chée domin'oftatebbe mai, ch'egli nom; 
potefle efferl'oggetto de gli Amori; e delle fatiche. 
(voglio dire) dell’opre gelli Anime celeftiè Ò irc ; 
mènolsò conofcere aunii i 0100 > 
«Oravediamos: Gipi come eben panino Ario 
totele:, per ritrarne seffcr fiori d'ogni Corporlau, 
forza;;clic può;pertempo infinito muouère le Sfe<. 


rea Forma egli quefto Lemma; si Non può limitata» 


poffanza muonereva Corpo fenZafine:; c per.tabilitlo,, 
ione aconfiderare.rre cofe ;il Motore; il Mobi-: 
le;cdilTempo.. Siaftil primo finito; è finito pa-) 
rimente il Mobile;già che non. rronafi Mole im 
menfa, Misia: infilo ib Tempo. Diuidanfi, 


per 
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pofcia la fotza; cd il Mobile inidua parti; fecotido: 
qualunque proporzione, e quellaudcciti al Moto 
quefta , al certo inon:ne feguirà Moto vgualeral: 
fuppofto infinito!, che è l’effetto dell’intiera pof* 
fanza, fendò che: ilMobile maggiore; in maggior 
tempo.fimuoua ;: Dunque quefti non potrà riufciv Za dis. 
reinfinito; ma al:più.confotmela proporzione/preb "4". 
fanelripàrtimento:nla quale:finitamente creftento 
do.colle nioue.aggiunte dell'vna Magnitudine al- 
l'altra, e con efle l'aumento dimaggiore; e mag- 
gior Tempo; fin'alla reftitlizione:dell’intiero Mo- 
cuentese;Mabile;mom-potrà già mairenderfì inf. 
mnitodl Tempo; come:s'affermatta; già:chele:finite 


quattro gradipuò cacciate Solido: porimmento» 


ms È 
i a 
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tratto dilinea, che importa Tempo infinito ; dùnd 
que nol può il{uduplo, la inetà del Mobile; perche 
l'infinità del Tempo nonè effetto del polfo della 
forza motrice, ma dell'inuariabile proporziones, 
ch’ella perpetuamente mantiene in ordine al Cor. 
po, che muouere fi dee pe:così per la:perennità 
del Moto: nonfi richiede poflanza aftrarta sed'in® 
finita ne'gradi,ma:nella permanenza, fappolta, 
La condizione della linea perla quale fihà a pra- 
ticare il Moto; capaee di repliche infinite; già che, 
ben intefe.le direzioni: di Natura, chiaro fi'fcofgey 


ch'eternamente può muoueres quando il viaggio; 4 


ch'ella-pratica; fia finito; ed infinito infi ieme; prede 
il circolare» Per:lorche; quando pofla»la Vireù 
motrice'mantenere la. ftella ‘proporzione, fucce 
detà perpetuo il Moto:;;edil tempo, non:folo del' 
fuduplo;ma di qualunque'in infinito minore)e'eo 
si'infinitamente può imuoverfi va granelluzzo ‘d’'Al' 
renada minuto; e.debole: Motore come dalla 
prima Intelligenza’ d’Ariftotele»ta «va Rifimamo 
le dell’ortaua Sfera. Verità da lui fteflo equifita” 


y. Pby. mente conòfciutazé Picci ia lib. Sa della, > 


; 36. Fifica;ow'eglicosìdifcorre. V iena 
, camdem habent proportionerà mare fesa cme 

pore aquali monchunesIL'chefe èvero;farà f to, 

n ® ‘ammeflo dò ‘ftelfo: proporzionale: tipartimento” 

quelluo. 1a maiori maius ice. Mafe il fenfo d'A- 

:: pito fofle fiato di porre differenza frà lé velo: 

citàvde' Moti, comélaccennano: alcutii Interpreti 

fiioisnon:fòlo prenderebbe biafimenoleequiug= 


co sconfondendo leNozioni del pespero col ves 


loce, 


H.U E>Z 2 BO/NJIE! LI. 63 
loce;.che pure .diuerfifime fono; ma error grande 
infegnarcbbe,; effendo: falfillimo; che;in:tempo 
magigiore; chevuol dire (fe di du ti osdi za 
muouafil’incero, Salido di quello, che faccinole 
parti fue:diuifé ;edimoltre tutto ilrouefcio di ciò, 
ch’altroue:piacque ad Ariftotele'imedefimo, di cui. 
fù dottrina (benche ancor’efla aborto di.mal.di-. 
gerito: penfiere):che ia! ragione‘ de*pefizla quale» 4 Pbyfe 
me'Grani della. ftefla. fpezie:quella: è chespailai 
trà le Moliloro ;fimifuràffero de velocità de’ Cai 
denti» Per.ogni. verfodunque imanchewole paf- 
mi @d.inferma la propofizione fuppofta da ‘lui;e 
cosìòmiferamente precipita la:bella«ftruttura del 
fuo difcorfo è È 5 BOLSAL D ab sali Sha St, 124; PRI: 


îrEperche ciòyche qiiui*fi drologariperrcoprire 
riftotele, non penfo fi filofofare' a: faudre dé 


Vero; ma.per la :riputrazione:del Maeftro ; nella 


fa 


quale vi vedano intereflata la propria; dopo luti- 
‘(ga diftefa (non inutile però ,acciò prudenti Cato- | © | 
diciarrofifcano; a giudicare:de' Dogminfpettanti «. 
«alla Religione; col fondamento:di Sofifimisifcon. Lea 
«i edinconftanti) miraccolgoaprofeguire.il'pro- è + È; 
pofito:mio) coltimoftrare l'incertezza ;&ofcurità | 
«indultriofa d'Ariftotele, fopra l'origine ;ed i na- 


PGE, 


«tali dell’Anime ragioneuoli, che perile.cofe giù | . 
;® «dette non'hà potuto faprefentarfi.effer create ‘(da 
Dio», E pure tal’ora :s'indulle acredere sla Mente 2. de Ger. 
. venirne dal di fuori Resur igitur pur Metis fila. Si DI ia vi 
| exminfecus accedat, cagsfola diina fà; nibil enim cam“ * 


(eius «attione conmunicat altio corporalis. 1} che ve- 
‘nendo' detto a differenza dell’altre Anime; che. . 
PR fono 
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fono organiche; enon diuine; inferifcesò produrfi 
da.Dio, ò.pure cMer:perpetue; e:nan:cagionate; co» 
ine. Natureindependentiy.è delltordine-fublime, 
e diuino dellIntelligcaze è Mail primo:fentiment 0 
to:viemtantraftato:da’ Difcorfi>fin'ora'duuvi jedif! 
fecondo-vedefi-fieramente combattuto da: altres 
oppofte,ieidiverfe.dottrine.fuc, che:nbn diedeluor 
nt » goallopiaione de’ Ritagorici pg Plarone3anzi ita 
bilisper:Dagma!vmiuerfalè ,chetle!Motricifone 
ben 'primi»degibieffetti loro ima mor iimiva Lé cm — 
12.Met. gioni formali s-Canfeitàgymavventes tanghamiantia 
dl exorte ex iffiunt ; quervero ut Ratio; fimal fune HFràle © 
quali vi annolterasinche ’Vmano Intellettozidi 
‘cui, perche afferifce la durazione , dopo»laiiman> 
canza-delfingolàri; éccoci; Signofi3 più ;chemai 
fra le Antitelt,.etle dubbietà:inuolti» Imperòche 
sfegli è difnubuò:generato ;;eipure reftaincorrot= 
, to; esperpetuo (il'che-dopo» auer dubbitato sù 
1. de Asi {aldo nel.primo dell’Anima,.rifoluefi.d’afférmare 
mar1î°. nel.terzo).comè honsfuatliràia fumoviliferuoreb 
3.06 1103- IV gechi DE # è fo È 
mat. 19. Giqueligramfchiamazzo peh'tifà contro Plitofie | 
Lib. 1. de gfleriforza; checperiftatuttoreid:; cheiim qpialun» © 
vie it ue,modo, figenera:c prodfce:d:Ede Anima no» | 
| fra può foprauiùere a*finerali del'iICorpo; nona. 
+ oftante,, ch’ella fia di lui vera forma; not meno, 
| ichelaSfericivàdi:Sfera di.bronzo, qual'implican- ©. 
0 sh avi può effi mai, perchenanio.precedà come 
ei n da piacquea Platone?:O:deploribité ilofofiat® nOot- o 
| .te;caliginofa dell’vmana ignoranza! Quarite.ada-. 
rabili fono le Dottrinc.riuerite dalla-Chiefa iL Et 
i è quante fiam?nei tenuti alle Vea: i alfa di, 
gio} Aic dei- 


“e 
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dello Spirito Santo! già che come ben diffe Plu- 
tarco .. Nec maius homo accipere, neque dignins dare Lib.de 13. 
maunus homini, Deus pote, Veritate. E quì taccio 99 
perora, Eruditifimi Signori Scompofti, per 
non moleftar d’auantaggio quella.gen. 
tilezza , alla quale non poffo forfe 
più compitamente gradire, — 
che coll’oflequio di 
diuoto filen. 
Zio è 
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LA PSICHÉ 
Gif: E 
© Dell’Origine dell’ Anime. 


NILIA LEI) 
ATI) 


IE: 1L0O0 N EE REA 


23] Vando la notizia, e.lofperimento 
v)i miconcedefiero ; Signori Acade- 
)l mici, d’interporre il giudizio 

mio fopra iprogrefli di Platone, 
e d’Ariftotele nel punto; .che va- 
NT do eflaminando , dell’origine». 
dell’Anime Vmane, tutto che del primo, in molti 
Teoremi, or’vacilaffe,ed or’anco cadefle. il penfie- 
re ,l’auteporrei nulladimeno .a* contorcimenti del 
fecondo. Siegue.Platone,.ingenuo, l’orditura de 
fuoi principi si quali fe bene in progreffo lo.con- 
duffero a'paffi fcabrofi, e difficili ,non fifcuoprono 
tuttauia per.irraprefentabili, e ripugnanti ad;altre 
fuppofizioni daluijapprouate, e feguite . La doue 
‘Atiftotele-valendofi dell’ofcurità; pocomen sche 
Fraclitea, c più d’attuta ,.chedi candida Filofofia, 
dnduftrioffi coprire i.fuoi fenfi, perche non fapena 
{cred'io)dalliimbarazzo del proprio;Sifemasbii. . 
garfi; artifizio, che notònegli antichi Qracoli:Gi- 

IWdin 2 cero- 


LveT ingo. 


ri. Met. 
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cerone, per afficurarfî i! credito,'e non perdere per 
la predizione di cofe appreflo loro fallace , perche 
ignote la venerazione, cla fede. Conobbe Pla. 
tone la dipendenza della noftra Mente da Dio,non 
folo per politico ricerco dell’vniuerfale Monar. 
chia de gli Enti, ma per fifica neceflità dell’effer 
loro, dalla quale prende l'origine fua la Ciuiley; 
mail Peripatetico, ò non ammettendo , ò dubbi- 
tando almeno della prima, non sò come potefie ra. 
uifare fondatamente la feconda, che pur confelsò 
nel 12. della Metafifica. Imperoche fe non vi cor- 
re trettiffima, e naturale conneffione, fi che dall’. 


‘vno non deriui, quanto alle prime ragioni di tut- 


to l’effer loro la moltitudine dell’altre cofe, non 
sò vedere, come non ottenga la pienezza, c perfe- 


.zion dell'Ente, quella che poi fi figurano dell’In- 


telligenze la feconda, e così tutte, come le poffie- 
de la prima, nen peraltro, ch’abbia apprefio noi. 


momento confiderabile , fe non perch’ella non hà 


dipendenzada cagione , che douefle per neceflità 


| riporlain quelgrado, che le moftrauano le forze 


Ideali, che produrrela doueano. Onde fe poffibil 
foffe il farli da fe, ouero l’independenza, fi precipi» 
tarebbe nelle più moftruofe, e pazze implicanze, 
che disfigurar fi pofla ftolido delirio ; cd vna è, ché 


| decofe farebbero affatto vsuali, ò per dirla me- 


È 


‘glio, di piena Identità; e nulladimeno infinite di 
numero, € così diftinte, ed alienate, che firende. 


rebbe impoffibile ,ed implicante la loro confpira= 

zione; adordine,e bene alcuno; cheè poi vndi- 

#&ruggere, ed annullare la Polizia dell’Vniuerfo, 
È E i e quel‘ 
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e quelPrincipato:; che per occulto dertame della 
verità conobbe Ariftotele, ma non sò poi, s'egli 
poteffe con le Dottrine fite rinuenirne la traccia; 
come diceuo. | 
In oltre infegnò Platone tutte Anime vmane, 
effer ftate prodotte in vn tratto, finite di numero; è 
‘perche le parue implicante l'immenfa moltiplici- 
tà,ò perche giudicò quello più armonico e mi. 
gliore di quefta. Egli errò neltempo della produ. 
zione, ma non già col deviare dalle prime orditu: 
re de gl’indrizzi fuoi, fupponendo, che l'ottimo 
operi in vn fubito, quanto ricerca l'immediata. 
communicazione deli fuo bene, elo comportalas 
natura delle cofe; non potendofi produrre tutta 
infieme, perefemplo,ilmoto,ediltempo. Non 
«errò nel profefflare la fofiltenza dell’Anime fuori 
de’ loro corpi; e benche falfa fiala fatale vnione di 
quelle, conforme al ricerco delle generazioni, non 
è però inconfequente, anzi conneffa col dogma 
della loro anticipata produzione; delle quali:tut- 
to ;chiefia appo Catolici fauolofo il ritorno ne gli 
Euforbi,egli però fe ne và dietro a gl’infegnamen- 
ti premefli;.sì perche non è difficile raprefentarfila 
poflanza, che a’corpi lecongiunga ; tutto che im- 
penetrabile , edignotofia ilmodo(eperdir così) 
l'attaccamento loro , come perche fi sfuggano le» 
pericolofe fcabrofità dell’infinito. La doue Arifto- 
tele, benchea cafo s’apponeffe al vero, penfando 
forfe.produrfil’Anime allora, che l'Vomonon af- 
fatticoffi egli.però. nello fcoprirne l’autore; anzi 
non fepiraon ben celarfi; che non trapclaffero 
pe E it > 
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l'incertezze fue, ora accennando venirne di fuori; 
edora baftarl’Vomo per produrne vn’altro, efclus 
fe fuperftiziofamente l’Idee, che vuol dire l’effi» 
cienza d'altra cagione intellettuale ; e nulla con 
fincera difinuoltura rifoluendo del principio, e fi- 
neloro, benche più di quefto, che di quello apet= 
tamente parlaffle. E con merauiglia (fe nonfon. 
femplice troppo ) perche dua delle fue propofizio» 
ni dalui con isforzo Mtabilite, e profeffate, douea- 
no fopra il punto della permanenza dell’Anime,do- 
po lo fcioglimento da'corpi; tenerlo molto più 
fofpefo; che quello dell'origine. Vna, che nel pri- 
mo del Cielo; dopo lungo difcorfo, ftefo in duau 
Capitoli interi, raccolle , è, non effer poibile refti 
in auuvenire perpetuo,ed'incorrottibile ciò,che vm 
tempo non fù. Zwpoffebile fanè videbitur, aut corrumpi 
poffertas, quod perpetuum press erat , aut pofferiss fem- 
piternum e(fe , quod prius non erat. Principio, che, per 
credere eltinguerfi l’Anime.anco ragioncuoli fup- 
pofto non effer ftatevna volta, era affai più ftrin- 
gente e viuo, che, per non crederlo, fia l’indepen- 
denza dall’vfo de*ftrumenti corporali , nell’inten- 
dere; ch'egli ftefo toccò , ma per auuentura fenz?. 
auuertirlo più che tanto ved alla sfuggita. L'altra 
è ,ch'auendo inerrore l’infinito in atro ,e(come 
dicano ) Categorico slo negò ‘anche niel numero. 
At neque numerus sita vt feparatus ,& infinitas. Ete- 
nimsnumerus , aut id quod numerum haber, numerari po- 
tiff: Sisgiturfieri potest s veres numerabilis nunseretar, 
infinitumquogue poterit tranfiri. E pure ammefla la 
perpetuità.del Mondo ,come trouafi deli" e di 
| | ‘ che 
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che è ftato feroce, &ardentiffimo Ariftotele,e pre- 
feruate immortali l’Vmane menti ; ne fiegue irre- 
mediabilmente la conchiufione dell’odiaro infini 
to nelnumero: Nonfiriduffe mica a quefte mifere 
ftrettezze Platone, fon conofcendo (come hò toc- 
cato)neceffità veruna,perche le cofe prodotte dea. 
no perciò diftruggerfi, e mancare; e difimpegnan- 
dofidal.fauorire l’infinito ,che forfe eitenne per 
innaturale ed implicante, coll’afferire il Pitagorico 
ritorno dell’Anime fteffe ; dogma falfo, &rintolle= 
rabile) ma non però afferito inconfequentemente 
dafcemo, eforfenato.Filofofo. +!) 

sE perche deuo rinouare il litigio, siva coi 
Sig. Peripatetico non poffo lafciarmi fcappare,, 
ora ch’intorno a quefto propofito m'aggiro , la più 
bell’acutezza , che mi deftafle già mai ‘alla meraui- 
gliayedagli applaufî: + S'accinge il Signore a pro- 
| ware,non poter’effetes ab eterno; l’Anime inten. 
gentide gliVomini; ‘eper felicemente atanzarfi, 
fuppone con Ariftotele la perennità affoluta del 
Mondo; e con quefto bel punto in mano fa miras 
colofa cacciata. Che altrimenti Anime infinite. 
concedere bifognarebbe, per l’infinite genierazio. 
ni,fe:pure non. fi vuol dar luogo al parere de’ Pita» 
gorici, che per fauolofo riputollo Ariftotele. Ma 
cotale infinità è impoflibile se contraria alla Divi 
na. Onnipotenza; dunque l’Anime eterne non'fa» 
no. Cirefia impoffibile ,lafcia paffarlo;fenz’altro 
rinforzo il Sig. Filofofo,e s'applica tutto a'prova- 
re, che all'Onnipotente s'opponga. Azz: (fonole 
fue parole) Lf? puic mumero poffer alignid addi , nom crar 
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mumerts acha infinitus , quod enim tale ct refpatt addi: 
vamentum. Si non poffet addere , ecce Deus impotens, 
atg; illico d Deitaterecedens, & exul, Oimè nontan: 
to malemio Signore;e quandola bifogna loricer= 
chi, diltruggafi pure l’infinita Infinità dell’Infinito 
(ch'io icrédo trouarfi al Mondo) purche Didyla® 
iciando lafua Diuinità nel Cielo; da lei non pren- 
damiferabile efilio. O checotelto Filofofo pre- 
tende difuadere l’erernità-dell’Anime noftre, fen- 
zariftringerli al Siftema della Peripatetica Dottri® 
na3 Signori Academici,ò pure come fedelifimo 
Peripatetico difcorre. Perla prima parte j'io per 
menonsò, come v’ingarbi l’Ipoteli d’Ariftotele; 
che non fà colpo imaginabile, perche Platone; ò 
che riflutarebbe l’eternità del Mondo, ò che s’ap- 
pigliarebbe al Cerchio dell’Anime, le quali di nu 
mero finito, poffano perpetuamente ragirarfi; € 
così fuanifce affatto la ferza della Conchiufione* 
Ma s’egliragiona: con Ariftotele in mano , molto 
più miferamente s’inuefca ; imperoche, auend’egli 
perfua propria conceflione afferite le Generazio- 
nifenza principio veruno, e la foprauiuenza per- 
petua dell’Anime, è pur neceffario; voglia, ò nò; ’ 
ch’ei profefi il numero infinito di. quette, e‘ per 
tanto l’elterminio, e la ruina , ch'egli adduce per 
iniconueniente (fmifurato affè; ed intollerabile.) 
della Diuinità. TAR pg 
Replicarà forfe, chi ben l’intende,fentite, 1'Ani- 
sne noftre poter.per fe fteffe isfumare in nulla, a 
siudizio d’Ariftotele sma preferuaffi.da cotal pe- 
fe, per Diuino potentifiimo volere, che l’imbalfa- » 
Mao 


Via 
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ima. dbipfa primacaufa Anima, que ca viribusfue 
Natare, © principjs defectibilibus promenit , 4tg; cor- 
ruptioni erat obnoxia simmortalitate donatnr. Efl igi- 
tar Ariffotelis (cnfusyS Myfferinm altifeomum , quod in- 
sendimas, © exquirimas, Animam videlicet ex fuas 
Natura generabilem  & corruptibilem , non tamen cor- 
rampi, fed hoc now ex fua Natura, ftd alinnde ; & 4 quo, 
mifi à prima caufa? Or quefti appunto fono di que’ 
capricci, che fcuoprono; ò lè Dottrine d’Arifto: 
tele per verfatilitroppo, e confufe, ò le proprie» 
per mal dirette, e peggio digerite. Pensò Plato- 
ne tutte le cofe, dalla volontà di Dio riceuere l’ef- 
fere, ela conferuazione, come, che per fe ftefley 
ruinofe, e mancheuolifono. Pofguarorti (unt 01- 
nes, qui Calo volunntnr Dij , noffris oculis manifefft, 
© qui catenns nobis confpicui finnt, quatenus ipfi vo= 
lant tum adeos Mundi Genitoritafatur. Dj Deotnma, 
quorum Opifex ego, Paterfum, hac attendite. Qued 
me fatta funt, me ita volente sndiffolubilia (unt. Omne 
fiquidem , quod vinttam «ft sfolui poteft .: Sed mali ef, 
quod palchrè compofitum et feg; haber benè ;velle diffol. 
ere» Qua propter quia generati cffis ,immortales qui> 
dem, ac indiffolubiles omninò non effis.. Nec tanzenvm. 
quan diffoluemini, nec Mortis fatum fubibitis. Nam 
VOlsBtAs mea MALAS, praffantiufg; eft vinculaum, advita 
caffodiam, quam nexus illt, quibus effis tuacy cura gi» 
guebamini , colligati. Riferifce queto! chiaro fen» 


timento del Maeftro Ariftotele nelprimo del Cie 


lo. Sun:guibas fieri poffe videtur vt ingenerabileò 

quippiame corrumpatur , È ortums vacet corruprione , vi 

im Timo afferitur Et acerbamente procura ‘efpu. 
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gnarlo ricl Cap.12;00e tefluta vasta iagione,fal 
pra cui.non fà ora:di meftièriperderuitempo,con- 
chiude .. Jmspoffebile etereo È: femper quippiane ce, 
& corruptibile effe. Efe così è come può dirfiniai, 
nel promuouere , e ftabilire il Dogma dell'immor- 
talità dell’Anime noftre;effer ricorfo Ariftotele 
al Platonico concetto della cortefe volontà diDio, 
che imbalfamando il :marciumé di Natura, eter- 
namente foftenga il corrottibile, e Jo preferui? 
E coteftefono imifteri della Peripatetica Dottri- 
na, che dopo ilcorfo di migliaia d’anni annasò la 
folerzia del Sig. Filofofo ? Non è.egli quefto vne 
publicare peringannator fraudolente Ariftotele, 
comequelio che fotto gli occhi del'Mondo, e del 
Sole profeffaua fciolra nemicizia comle penfate di 
Platone, che pofcia frà le notturne tenebre di mi- 
fteriofi Arcani; come quel galant'Vomo de’ Vitel 
li, fegretamente abbracciaua ? Slip:pretendeffi ri 
pormi in grazia dell'ombra riuerita di quel Sao. 
gio, col patrocinare alineno lingenvità della di 
lui Filofofia, d'auantaggio mi rifcaldarei. Matan 
to bafti e mi porto a quello, cheil Signore vipo- 
ne delfuo. Eglis’attrauerfa all’eternità dell'’Ani- 
me ragioneuoli,pofcia che ne feguirebbe l'infinito 
inatto implicante; e perche Ariftotele così vuole, 
e perche la Ditinità vi lafciarebbein preda l'Om 
nipotenza, non potendo far di ‘più, che l'infinito, 
Non hò che'direall'Argomento, non trowandomi 
inobligo di fciormene, come quello, che non vaò 
| prenderea piatire vna canfa difperata, ed ingiu- 
fta, tutto:che con poco fpirito,ed acutezza contra 
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ftata dall’Argomenta.fteflo, cheè il er raé me- 
gliori Teologi delnoftrofecolo. Ma 5° ‘egli è È Vero, 
che l’etetnità dell'Vimane Mentò; pone in campo 
l'Infinito , che Ariftoreteabartifce, parminecefa= 
rio dire, ch’'auendo egli affermata la Generazione 
degli Vomini, ab eterna, e derifa la Mctempficofî: 
d’altre Scuole, che fola potena faginftare l’incon- 
ueniente dell’Infinito fefo, quefto penfiere (per 
quello ch'ei vale) not conduceffe a chimeffzzare 
il miracolo della loro preferuazione; perche .it 
punto difficile a digerire confite nella vera pere. 
manenza dell’ Anime, comunque fiafi, non poten 
domirender capace,abbia Ariftotele creduta ques. 
fta fciocheria,lo per altro infinito refti d’efferloy. 
perche venga mantenuto, e conferuato, come» 
egli è; Infinito. Or vedete, Signori, fele dorerine:” 
Peripatetiche poffano feruirne per ifcorta ficura 
nelgiudicare fopra Dogmi fondamentali Ni. fas 
cipalifimi, nella Religione .. 

Ed eccomi giunto a fronte, ed.all’Aborto col: 
Sis. Filofofo, rifoluto contrafarleil pregio di sì 
bella ritrovata; l’aferirela Creazione deli'Vmane 
menti; sopponga a dirittura alla verità dello fpe- 
rimento,alia ragione,ed alla Fede Catolica: E dua/. 
parti ftimo efferle miein quefto cimento, ;l’vna, 
effaminare qual fiafi il fignificato di quefta parola, 
Generazione, ben bilanciate le forze, egli effetti 
di Natura, di.cuiè opra la produzione. ‘“delleco» 
fe, e che fuppongo: non folo da Dio diftinta;maa: 
lui infinitamente mm ehe nine cantò il Poetaa. 
Etoico, gs0d Alspp e a Moigslobr sep ati 
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HÒ fotto s piedi il fato , e la natura 

Ministri vmili il moto , e chi" mifura. 
E quando m’apponga a concepirne penfiere , non 
così ftorpiato, edinuerifimile, che ramefcoli la bi- 
fe de’ Filofofanti, fpererei non folo d’accreditare il 
punto, che fiafi impoflibilela Generazione-delles 
Ragioneuoli , per lo capo di Fede ; ma di tutte l'A. 
nime per neceffità di Natura; e chela Generazioe 
ne ftellî, come vien creduta da’ Signori Peripatetie 
ci, e dal Volgo,fia vna delle fantaftiche chimere, 
che figurifi l’Intelletto dall’emerfione, ed occulta- 
mente delle parti fanciullefcamente delufo , e fe- 
dotto. L'altro, lo fcandagliare la profondità delle 
ragioni, e motiui del Sig. Filofofo, che l’anno per-. 
fuafo ad vnirficon vna certa ciurmaglia di mal no- 
me;eche può attenebrarle il credito. Adempirò 
la prima parte nella feguente Lezzione,fe pur vor- 
ranno le Signorie loro continuarmi il fauore della. 
loro cortefia jin vdirmi; edota mi difimpacciarò; 
dalla feconda, che parmi ageuole facenda ; fendo 
che bene fpeffo fi dilettino alcuni ne gli ozi ( ch’ef-. 
fer douriano.occupatiffimi) delle lettere, immitare 
il paffatempo di Domiziano, ch’infilaua quante 
Mofche cacciar poteua l’Imperatoria mano. 

Dice.il Filofofo,efler contro la fperienza il dire; 
che le ragioneuoli fiano da Dio create.Se n6 parla 
quivi co’ foliti Peripatetici Aroani, è forza, ch'egli 
fia fagace,e fortunato fperimentatore, già che è 
giunto a toccàr colle mani; l’Anime de gli Vomini! 
non effer da Dio cauate dalinulla .. Mai*giurarci; 
che quando lafciofli cadere quelle dua parole dali 
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la penna,non fi formò diltinto,ed articolato Il pene 
fiere, perche malagewolmente credo , ch’ei ftimaffe 
allora d’auere colle raprefentazioni del Senfo ra- 
giunta quefta verità. Dio non creal’Vmano intel: 
letto. Imperoche cotefta è vna di quell’opere, che 
pon conofcerfi fatte, ma non vederfi la mano ; che 
le fà. Anzi,che non puòeffere vffizio, e pratica 
de’ fentimenti l’amirare, fe le prime,e femplici En- 
tità delle cofe fiano effetti d’alcuna cagione, il che 
vnicamente al difcorfo dell'Intelletto s’appartie- 
ne. E perche il Peripatetico fà gran capitale delle 
notizie, che ci raportano i fenfi, voglio conceder= 
le, che fiano fincere, ed incolpabili 1° impreffionî 
loro, perche fon naturali, e v'è fempre la SR 
propria, e conftante, perche in cotal guifa, più che 
in altra, impreffi, e moffi fofio, come anche dell’ape 
parenza difcordante dal fatto,ma non dalla cagio= 
nedel Remo intero, che nell’acque fpezzato fi mi- 
ra. Ma perche confifte nelle inclinazioni interne, 
c giudizi della mente il colpire nel vero; ò nò, cir- 
ca le dilazioni, eraporti de’ fenfi, parmi‘poter dire 
quella, prendere bene fpeffo errore, valendofi del. 
la fede di quefti più, che faggiamente deerebbe,, 
Onde fe l’Intelletto altro aiuto non aueffe, che il {o 
miniftratole da’: fenfi, nona potrebbe profeflare di 
tutti glioggetti per certi, ed euidenti fi ftimino, 
che vn’anguftifimo parerle così, s’egli non vuol 
porfiarifchio di fdrucciolare nel falfo ; che fù do- 
cumento diS. Agoftino: Noli plas afentiri , quanes 


s. Agoftinà 
lib. 3» Con- 


vti tibi apparere perfsradeas , & nulla deccprio e/f. E per' tra Acad. 
quefto capo affermò Platone, non cffei finceri i Platone sr 
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fenfi, che pur finceri fono, potendo porgere occil. 
fione all’inauertenza dell’Intelletto , di pallares 
{conciamente al giudizio, cor pericolo di confora 
marfital’oraypiù.coll’ apparenza». che colle cagioni 
fue, che è. yna certa fotte d innocente. infedeltà. 
Perefemplesraportal’occhio fempre più picciolà 
di quello ,.che fono eli. oggetti. vifibili per.com. 
ftantifima, e neceffaria cagione, ftante che non fam 
rebb'egli raprefentazione. veruna, fe minore del 
veduto, fecondo la quantità. dell’Angolo, monla 
facefle; cotal pratica però potrebbe far'inciampare 
la mente, quando dicefleeffer le cofe di quella, 
grandezza appunto, che dall'occhio ne viene of- 
ferta, che fù l'errore d’Epicuro , il quale non fè ri- 
fietfione fopra l’vfo sed effetti naturali dello fru- 
mento che adopriamo. Or veda il Filofofo fina. 
daue-potrebb'egli porrarfi mai colla fcorta de’ fen- 
fi, quand’anco folle fenfibile l'origine dell’Vinana 
mentezilche pure nan. folo è è fallo, manel più alto: 
grado dell'impoMfibile, già che il più, ch'ei potefle 
direfarebbe. Ire sibi apparet.. \lchepoinon è fa- 
pere, come penfofli Protagora, ma fentire il moto» 
cagionato nelle potenze. Ben parmi, ch'egli ina 
quefto propofito fteffo , dua errori poffa aner è COM= 
meflozion folo aggiungendo per l'infallibile-oftens 
One de’ fenfi.la condizionale ., Se. però, vengano: 


rimof gl'impedimenti; ma lafciandofi rirare. in fi. 


nea concedere, che poffin'ingannarli, e mancardi;. 


‘ fede,etantofuccedere nell’Augulti(s,S acramento,. 
. dell’Altare. E quanto al primo punto ,.nonmifo». 
| 1645: 5-88 ora, ch'Ariftorele: v' ‘abbia attelluta lap. 
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«condizione fudetta, sò bene, ch'egli nonne fece 
menzione imasinabile nel cap. 6.del 2. dell’Ani- 
ma, que-di propofi to fcriffe a fauore dell’innerran- 
te miniftero de’ fenfi, e fidiportò da faggio. Per- 
che ammeffa quella particola, che fù aggiunta da 
Lucullo:appo Cicerone;ftimarei per ‘ifpedita Pono- i 
rata fama della cauallerefca fedeltà loro, non ve- 
dendo ilmodo poi di canarci di dubbio in qualun- 
que operazione , fe gl’impendimenti la fraftorni- 
no,ònò. Anzi,che potrei anco credere lo ftru- 
mento fteflo, che la natura adopra per vedere, foffe 
della vifta non leggictî, ed irremediabile imba- 
razzosin quella suifà appunto; che per difendere 
l’inalterabilità del'Cielo ; offufcata non poco dalle 
macchie del Sole, fogliano*i Siohori Peripatetici 
accufare d’inganno l'occhiale del Sio. Galileo. 
Oltre, che per impedimento, che foro fi fraponga, 
non errano i fenfi nell’offerire, ed imprimere col 
diuario l'imaginîde slioggetti; itmperoche, chi af 
ficura il Signore non elfervi: pura naturalezza d'a 
cun’Animale,ilcuifenfo lerappòrti alronefcio di 
quello, che a hoi pare ynel'‘qualcafo pur farebbe 
appreffo lui finceriffimo il fenfo; non meno dun: 
que leale farà , s'egli raprefenta Paccidentale alte- 
razione;che ne gli Se fuoî moleRemente s ‘ne 
pentican oi! 13 BI HIONIIDU TI 

Nel fecondo capopoi; molto più “vili. è 
merauigliofo è il Grancio, ch’ei prende; anenga- 
che falfifimo è è ingannarfi {cioccamente i fenfinel 


Platone:sa 
T hacteto. 


Diuinifimo Miftero del Sacramento dell'Altàre, ‘, 


nè punto errarebbero, fe quando abilitati f&lletà 
| (RINO O CE 


o.di Ant- 
Ma Lt. 6} 


Nibil frie i 


Ridius Vi 
detur» qua 
dex. CHI 
Prologo . 
SENECA » 
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‘a formarne Giudizio , ftimaffero il'Candore, la Fi. 


gura, ed il Moto dell’Oltia confacrata, per veri 
accidenti, che fogiiono trouarfi nel Pane. Ben'cr- 
rarebbero, fe più oltre ficcandofi fentenziaflero 
fopra la foftanza della cofa, come offeruò il fuo 
Ariftotele, Vi/s enim non erat (dic’egli)</fe colorera, 
ant Anditas effè Sonum yfed quid fit; id, quod eSt infe» - 
Cum colore, velvbi; ast quid fit id, quod fonat, vel vbi, 
Dottrina, fe bene poco auuertita, non effendo che 
vanità il concedere a’ fenfi il Tribunale, ela Giu» 
rifdizione di giudicare delle fotanze Mteffe, nona 
che de gli oggetti, che lor: vengono a dirittura» 
conflituiti d’auanti, nelcafo però da mè RE 
molto aggiuftata, e fimile al vero. 

Conchiudo, Signori, poco di buono poterfi rac: 
corre dalle delazioni de’ Senfi, per giungere alla 
notizia di quefto Teorema, che fi tormenta , anzi 
nulla. Egliè forza farcapitale delle ragioni ye fe 


quefte non s'eftendano oltre al probabile , ne però 


lacci sì forti aggruppano , che poffin’arteltare le 
Statue volanti di Dedalo, raportarfialla fede pu- 
blica della Chiefa; offequio, ch'io non crederci ef- 
fer di pefo infoportabile alla Filofofia d'alcuni, 
auezza ad inchinarfial detto dvn Greco; auendo 
con merauiglia offeruato; che. il Peripatetico non 
pone in campo i di lui difcorfi, ma alcuni laconici 
viglietti di commando, come che allc.prefe rifo- 
luzioni fue debbano religiofamente fommerrerf 
gl’ Ingegni, fenza pretender ne la ragione; Sufficeo 
‘proprio delle Leggi, delle quali vien Rimata inf. 
pida freddezza, le ‘piegano ad ammackrare l’igno» 
ranza de Sudditi. Non 
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Non lafcia però il Filofofo di rapezzare Argo- 


menti per vincere la picca, ed il più valido è. Ca- 
dano gli Affertori della creazione dell’ Vmana. 
Mente in quefto penfiere , per non renderla dipen- 
dente dalla Materia, e per tanto corruttibile, fen- 
do quefta la cagione perche poffino ed effere, e 
non effer le cofe. Ma cotefti tali per isfuggire vn° 
inconueniente , in altro molto maggiore s'ingolfa» 
no;edèquefto , che farebbe poffibile, come por- 
tano le Pitagoriche fauole , ogni Anima in qualun» 
que Corpo fi traportaffe, che così conchiude il Fi- 


lofofo nel primo dell'Anima; non altra ragione, 


potendofiapportare, perche queft'Anima, quefto 


tal Corpo informi, ed altro nò , fe non perche da 


quefto più, che da quello, attefala di lui partico- 
lare temperatura, e conftituzione, dipende. Ma 
fe v'è forma d’argomentar, Signori,che debolmen. 
teabbracci,e ftringa l’onibre, ella è quefta, che 
vfasùle prime il Sig. Filofofo; perche conceflole, 
fianfiinuolti frà le Reti d’inconuenienti più defpe» 
rati gli Affertori della creazione dell’Vmana Men» 
tc, pretendendo cuitar la Cariddi della di lei die 
pendenza dal Corpo, non fieguirà però mai la fale 


I. de Artà 
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fità dell’Ipotetica, ma fcuopriraffi al più l’infuffi. 


cienza dell’Argomentatore ; il che nulla gioua per 
raprefentarnea mille miglia il probabile oppofto. 
Ma fe la Categorica; E l'Anima umana dal Corpo in- 
dependente ; baftaffe per inferirela di leicreazione, 


(del che dubbito afflai, epoco men, che nolcredo). 


ftimo, non farebbe così inauuertito il difcorfo, ce- 
me felo fi il Peripatetico, s’altri dicefie. Se l'Ani. 
utt | Lo ma 
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ma noftra non ècreataè forza dil'Cotpo/diperita, 
macid è falfo; 4 dunque è vera Poppofta dellAftes 
cedente; imperoche' può. renderli molto! chiato) 
anco in conforniità de-fenvimenti*a Ariftotele , 
non dipendere l'Intellerto dal Corpo, ch'eeli' in: 
forma ed auiva. Il cheammeltosnon'sò' perora 
fcorsere, nè perche porelfe feguirne la fauolofa Ha 
tronata ‘de Pitagorici nè meno perche quelta fia 
più fconcias ed irragionevole della neoara dipette 
denza a qjuarido fi riftringa alla diuerfita de Corpi 
vmani. Edè pur vero chetoltane la dipendeni 
za, intefe eTquifirainente Platoné; quel viticolo. 
fatale, cioè quegli annodamenti,che per legge: dell 
la Diuina volontà, e di Natura, l’Anime a "Corpi 
ftrettamente accoppiano. Dicami il Signore.fe 
perche a determinato fcoglio PP infeli@Tizioà noft 
ad altro faflo obligato fia, s bali ,Che fenza fognare. 
dipendenza alcuna; quella dura catena né lo) ftrin- 
ga? Io credo che. sì. E* fufficiente’ dutique',. per 
efcludeteil Pitagotico delirio lanatbraltzza dell 
l’vnione; che‘non'è ripofta nellarbittio! dell'Abi 
me, ma nel Diuinò volere, che l'intorpora. Ma 
che? non è egli il vero, che detériainatiIndinif bilà 
degli Elementi polti. faggiamente infieme da in» 
dultriofa virtù compongano: più quetti; che que” 
Corpi? E pure frà quegli Attometti he palla die 
pendenza imaginabile ,ma: dota; Rtretsilimo Tega- 
die, che licongiunge.» + * ti 
Equi,fe mifofle lecito, dsl ci,nelle Hirpfofichè. 
‘contemplazioni moftratfi troppo credulo-ilSig.. 
Peri patetico: sauenga che egli adduce,.con falti- 
diofa. 
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diofa auerfione, per gran moftri que* concetti, che 

fe ben'auertiti fofero, non le parerebbero poi sì 

fconcertaui, e deformi, come fe ne fpaventa. Dice; 

fe la Mente non dipendelle dal Corpo , potrebbe» 

ro.auer luogo le menzogne di Pitagora, condan» 

nate da Ariftotele.con quefta fentenza.. ;De/#fsep- 

timo Corpore nihil penitus dicunt, atque determinani, 

perinde quafi fieri port, vi quewis Anima; fine rullo di- 
{crimine quoduis Corpas ingrediatar, vt Pitagorica- 
rumfabale dicunt. Animantis enim cuiafg; propriam 

Specie, habere , formamg; videtur. Non.nego quiui 
effere.irragioneuole il parere de? Pitagorici, quan» 

do fenza Enimmi;foliti a praticarfi da quella ce- 

lebre Scuola; che fù il decoro d'Italia, ed ampia» 

mente venga intefo, come riferifce Ariftotele, ne 

farà maiopra di Natura l’Anima del Bue,vnirfi al- 

le membra del Leone, òla dell'Vomo al corpo di 

Cignale: Tanto è vero però, non perche quelle 

da quefto, di.tal fabrica, ed organizamento dipen. 

dino nell’effere, ma perlo contrario appunto, per 

che l'Arte diuerfa dell’Anime, anche della ftella 

Materia, filauora, & affetta il Corpo, perle diuer- 

fe funzioni, che deeno efsercitarfi, variamente di- 

fpofto , & addattato. Melzi differunt è fe inuicers 

particule Antmalinm, quonian & ipfa Anima diffe- 
rent. È quefto, per auuentura. è lo fpirito della 

ragione » tocca da Ariftotele, perche altrimenti 

quand’egli fi riduca al capo della dipendenza, 

non sò vedere, perche non potefse così ben di. 

pendere l’Anima del Bue, dal Corpo del Leone, 

€ la dell'Vomo da quella del Ci9dafeA per Porte 
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in campo il Grillo di Plutarco) come da*propri. 
Ma fe ci riduciamo a’ Corpi della medefimaa 
ftruttura in ifpezie; io non iltimo per:grande in- 
conueniente , che pofsa l'Anima ftefsa a diuetfi 
Corpi congiunserfì (e per determinarmi alle ra- 
gioneuoli):efsendo elleno tanto fimili in Natura, 


che il Gallinaio di Delo v’arrebbe perfa la fcher- 


ma nel rauifarne le differenze , confefso la rozzez- 
za mia, non conofco ; perche più quefta, che quel. 
fa, dell’infinite , che può produrre la Diuina Onni- 
potenza, debbia in virtù di precifa; e (come dico» 
no) numerica commenfurazione, & addattamento 
a quefto mio, più che a qualunque altro Corpo 
vnirfi per naturalezza. Pofso credere non correr- 
ui in ciò Metafifica ripusnanza,perche fcopro fuc- 
cedere in effetto cofa molto fimile al mio penfiere; 
ed è, che rifoluendofi, & ifuaporando fempre i 
Corpi noftri; è poi accurata induftria dell'Anima, 
fe coll’Alimento fomminiftratole gentilmente ri- 
nouandoli, li riordifce, e ritefse; e così con molto 
maggior ragione puoffi chiamare in difputa, fe fia 
lo ftefso Corpo, dopo qualche corfo d’anni , quel-. 
lo che veftimmo nel ventre della Madre, che non 
fecero della Nauc rattoppata di Tefeo Filofofi 
sfaccendati; fimando io perla mia parte certiffi» 
mo il giudizio di Platone. Querslibet Avimorumo 


Phadone. plura confumere Corpora , prefertiva fi multos vinant an- 


n05. Ora fe così è, che l’Anima di Neftore fi trouò 
infine animar Corpo da quello col quale ci nac- 
que, non per picciola immutazione diuerfo, mi 
reco a credere, non efser’affatto improbabile, che 
pof- 
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pofsa qualunque Animaa qualunque Corpo del- 
la (tefsa difpofizione, e col medefimo artifizio in 
ifpezie organizato , ed acconcio, congiungerfi; € 
può cefsar per tanto la merauiglia del, benche fal- 
fo, Pitagorico parere, folo errante nel fatto, come 
cefsalaneceffità di fognarela dipendenza, che fi è 
fitta nel capo il noftro Sig. Filofofo. 

Del quale è la feconda ragione . Non fi dorreb- 
be l’Anima per lo tormento, ne fe n’andarebbe per 
la ruina, e demolizione del corpo , fe da quello in- 
dependente foffe, non condolendofile foftanze,, 
che frà loro non anno pendenza alcuna; ch'a pun- 
to è l’adequata ragione dell’independenza. Io cre- 
do, che cotefto Filofofo fiafi molto ben formato il 
concetto della dipendenza, che và per lo Tauo- 
gliere;pefche gran fatto farebbe, che fi piatifle,, 
non fapendofi di che. Quefta voce , che fempre fi» 
gnifica foggezione, e bifogno , attefane le diuerfi- 
tà, viene molto diuerfamente vfata è Si dicano di- 
pendere i Vaffalli dal Principe, l’Arti inferiori dal- 
l'Architettonica, gli Operai da ftrumenti, dalle fo- 
ftanze i fintomiloro,l'Vniuerfo da Dio. Ora tut- 
to, che delle dipendenze poffa raccorfi altiffimo 
concetto, per non eflere frà loro diffimili affatto, 
quefto ruttauia (fe non ci ftringhiamo più ) non fà 
punto al propofito noftro; e farà (quando nonerri) 
la dipendenza di cuifiragiona; Vn naturale bifo- 
gno, che tiene alcuna cofa del concorfo , e foueni- 
mento d’altra per eflere. Egli è ignoto , fe l'Vma- 
na mentein cotal-suifa dal fuo corpo dipenda. 


Ariftotele, per portarfia qualche contezza, con- 1.de dui. 
fide- PA L12. 
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fiderò ilbifogno, che tengano le potenze per effe; 
citarfi de gli oggetti, e de’ trumenti loro; e moftrò 
dubitare della feparabilità »dell’Intelletto; tutto 
che nonabbia ftrumento proprio; perla mezzani» 
tia che fi ricerca dell’Imaginativa per, lIntendere; 
Pure ben' auertito il punto, firecò a crederla; per 
non trouarla facoltà orsanica. E'forza non pià 
celle alnoftro Peripatetico la Metodo del Maeftro; 
e pofe nell'Aringo le paffioni del Corpo, che nella 
mente acagionano fpiaceuolezza e crucio, e con- 
chiude, dunque ella dal Corpo dipende. quia guod 
ab alio nullo modo dependet, nihil ad mautationermillins, 
mutatar, O beceft vera \b adequata ratio indèpenden: 
sic, Melauuifauo ben i io, che cotefto Signore con 
vngioco di mano, poteua deludere la noftra fem- 
plicità; e che però faccua di meftieri; lafciarfi in- 
tendere diche cofa fi difcorreua. Egliè vero, che 
le Nature fciolte, e.difpàrate affatto , che ion 
conferuano ‘ordine, ftrettezza, e confpiramento 
verunoinfieme, non s'accommunano gli accidenti, 
‘ò felici; 6 difauenturati, chefianfi. Macotalfcio- 
glimento , ch’ci chiama afloluta independenza; è 
troppo aftrarto, e generale, com'egli vede; ne 
pertanto fi può, cendiundere: Non è l’Anima così 
fcioltas che non proui le paffioni del Corpo il che 
efclude l’affolura; e totale independenza di lei (in- 
tefa anche, comevuole il Signore, benche nony 
leggiermente sbagli prendendo al. rouefcio l’effet- 
ro perla cagione. ) Dunque dal Corpofteflo è nel 
l’effere pendente... Imperoche,, fipafla:dalla gene. 
rica alla determinata , ed ifpecifica di pendenzas, 

: ui De 
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middo d'inferire, che'può conchiudere ter maggiori 
fconciaturedel'Mondo: 0 non voglio qui ingag=. 


giare ftrepitofalite , fe la mente venga di”dolori. 


che dicanfi del Corpo s tormentata ; ed afflitta; le 
concedo sù ; ciò effer verò., (benche'non' rinuenga 
la ragione, EREMO il'Filotofo a farcafo ; più del 
dolore, che deite delizie ) ma dirò; che per corale 
transfufione di difatri;e pene y baffi la Aretra mic 
cizià, cdi più lintima, è i impe ie vuione ; agio 
Inimerte colfuò Cotpo mantitnè. 
‘Platone arsomentò nonefer nai rliore eci L 
duch'’Anima Vmana, perche non l’ofenda' il vi- 
zio, malore, è {coricetto ‘proprio dellà ragione, e 
però: molto ‘meno le polin'muocere lo Remperae 
mento ; e le infirmità del'Corpo; ‘Ed ‘Ariftotele, 
fteflo. confefsò; queta di lui miferia non'effere si 
maligna,e contàgiofa, che trafpirised'auelenimor. 
talinente ladiuina, ‘ed'inalterabile fanità dell’Ine 
telletto:.: Senedido won e; ‘quia Anima quicquam e 
palla fed quiaidin quo eff; alignid'pa[fm ef, quetadi 
niodam'in ebrietatibus, &' morbis fiéri foler. Dunque 
Ariftotele)chevnì la tmenteal Corpo,in quella 
puifa che è d'vopo, per:conftituir l'Vomo; patico. 
quarito. fi vuole, non. conobbe quelto:motiuo ba+ 
ficuole pet fargliela ‘timare dipendente nell’elfe 
ve già'che nion.invecchia; ed'ifneruafi colle di lui 
debolezze,e mancanze; e liberolla pertanto da’ più: 
ftretti mefeugli e dall’oblieo naturale d’’immere. 
gerfine” firumenti corporei, per praticarele fun- 
zionifue. Ne eque cam Corpore mixtum ipfum efft cons 
fentaneum ft razioni; qualis enim quidem fieret, calida3, 
ur AULE 
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autfrigidus? Et Inftrumentuns aliquod ipfius effet pro 
foco , ficut eff ferfus , mune autem spfins s nullumeft Ine 
Arumentum . 

Quefta Dottrina fe foffe ftata aunertita dal Pe. 
ripatetico ,nonarrebbe(mi penfo)sfoderata la ter= 
zaragione: edè; Noneflerui altra cagione, per- 
che fia conftituito l'’Vno , che dicono per fe, che 
quefta, cioè la naturale proporzione ; che pafsa frà 
l'atto, ela potenza; fe dunque dell'Anima, e del 
Corpo fi fabrica, e compon'l'Vomo, Yno, incotal 
guifa quefto farà in potenza a quella, e per tanto 
l’Anima dal Corpo s'eftrarà fuori, che quefto fene 
fo rendefi,, quando fi dice, Altri efsere in potenza 
fifica. Imperoche fe Ariftotele cannonizò l’Intel- 
letto per immifto , inorganico, diuino; feparabile, 
come può auerlo creduto, lambiccato , ed eftratto 
(per credere del Filofofo)dalle mondiglie , e lor 
dure del Corpo è Ma prima , che in dua parole co- 
tefto mal ftretto nodo disfaccia, è forza, ch’iomi 
fermi ad ammirare l’acume Peripatetico; chevi» 
bral’Argomento. Appo Ariftotele ,ilCorpoch* 
egli chiama Porenzia vinens; non è mica quello, che 
dell’Anima è priuo, ma che di già la poffiede ; pen. 
fiere, che molto fidilunga, e prefcinde affatto dal 
concetto del Signore, s'ci vuole dirfrin potenza il 
Corpo, perche da quefto fé n’etraggal’Anima,nei 
qual cafo non s'aued’egli, che quefta farebbe.in, 
potenza, non quello, che dee ‘upporfiin eflere, ac- 
ciò fe ne poffa eftrarre l’atto, che {i pretende; co- 
me \°Imagine di Mosè, era in porenzanel Marmo, 
che al famofo Scalpello di Michelangelo fù torta» 

nata 


è 


| L;jEsZ Zelo NB GI. 89 
natamente offerto. Mala potenza, che dee am- 
metterfi per ftringere cotale vnità , chechiamano. 
Persè,ela fteffa Natura del Corpo (trumentato, 
capace di nuoua, e four'aggiunta perfezione , in ef. 
fetto poffeduta, comunque fiafil’origine della me-. 
defima ; che fi poffiede. Verità conofciuta, e cone 
fellata dallo fteffo Filofofante ; il quale, tutto che 
concedal’Anima d’Adamo creata, non penfo pe- 
rò, ch'egli dubitaffe punto dell’vnirà fua, che pure. 
fù Vomo, vno come gli altri... 

. Edecco,Signori,fenza il ferro d'Alefandro re- 
cifo, non che fciolto, il nodo dell’Argomento. 
L’eduzione (per dir così) dalla potenza altrui, non 
hà che partire. colla. propria, e naturale vnità di 
quell’Ente,che di parti diverfifime è compofto;: 
ma tutta pende da Metafifiche rifpondenze che, 
quefte mantengano frà loro, e per tantofe può vi- 
vereil Corpo organico , ed altra foftanza v'è, per. 
cui egli viua (addattamento , che non hà'altra ca-: 
gione, chela propria naturalezza, e POETA 
congiunte afficme, fenz’altro requifito , fe ne com: 
porrà cofa, che non è ben bene Vna, ma non come: 
di quelle, che lono confùfe, &adunate a cafo, che 
dicefi, Vno perfe. Lafcio quì d’effaminar perora, 
qual fiafi il concetto raprefentato con quefti fa-. 
mofitcrmini. Edecé de Potentia Materie; del quale 
‘deuo più a lungo difcorrere altrouc, fendo in non 
leggieri fofpetto venuto , che alcuni de’ Signori 
Peripateticiin proferir’ parole , le quali fon copia 
d'altro Originale, che di quello, che loro pafla per 
la Mente,non pollino bene fpeffo accozzar le voci 

| | col 
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col penfiere, e così deludono il fapere,e le-difficol- 
tà, con l’imagine vocale del vero; aflerendo ciò, 
chenon vogliano, ma che pure voler deerebber® 


Laica fpingendo i in battaglia la Retroguar- 


dia più forte; pretende il Peripatetico fortito fuori 
dalle fpinofe macchie d’Ariftotele alta ftefla Teo. 
logia, rompere il teologico fentimento della crea: 


zione dell’Anime ragioneuoli . Quefte fe create’ 
fofero (dic’egli) non contraremmo; come della, 
fchiatta d’Adamo, il peccato; confequente, che, 


l’Incarnazione di Crifto,etutti i Sacramenti del- 


la Religione empiamente atterra. Prona eglt PIL 


lazione, Quia peccatan suon potiff fandari mf ino 
Anima varionali, in cuius facultate chi mererì, & deme= 
veri. At fiipfa crearetur, nullamiex femine Ade origi= 
nem duccret, ergo dalia ex ipfo haberer peccarum. 
Aggiungendo in fine, di quefto fenfo fteflo etler 
ftato Sant'Agoftino , che fù il più celebre Teologo 
della Chiefa,edil più Santo. 
Egliè vero sche il Padre Sant'Asoftino tal’ora 
non fi rifolfe daflerire la creazione dell’Vmane 


» 


Menti, ma ne meno gettofiî alla contraria parte, 
fofcrivendofi al Tertullianefmo , onde equilibran- 


dofi,con Epoche prudentiffima in queltempo,non 
più di quefto , che di quella fi dichiarò feguace , e 
parteggiano « Ora fopra quefta irrifoluzione, non 
dirò quell’incomparabile ingegne , ma il più ftoli- 


do,che mai foffe, non potcua fondare cerriffimo. 
SThp.s. l’aflenfo ; l’Anime il peccato Originale contrarre, 
g Siani. che è puro dogma di fede , al quale dee oblizarfi 
la credenza, ,non folo inmancanza della ragione, 


‘ma 
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ma fe quefta, ben’anche additaffe, all’ignoranza. 
noftra , il contrario. E fe non foffe arrogante il 
penfiere, fperarei dir tanto, che non folo baftaffe 
pet fermare qualunque compofto Intelletto, ma 
per efporre fotto l'occhio, non giouar punto pet 
difporne atorre inpacela trasfufione delpeccato 
Originale ne’ pofteri, che le Ragioneuoli fi prendi» 
no; e derivino innoi, dalle de’ Progenitori. E di- 
fcorro così. © chel’Anima della Prole è parte» 
di quella del Padre, ò nò, ma femplice effetto. 
Quando piaccia quefto fecondo capo; io vedosù , 
le prime inforgere gagliardiffime oppofizioni con- 
trola verità del fuppofto come fia pòffibile; cioù, 
che l’Anima produca vn'Ente dell'ordine Diuino, 
attività merauigliofa, c non concefla , ne da Plato- 
ne,ne da Ariftotele alle loro Intelligenze, ne da’ 
Teologi,a gli Angioli tei. S’aggiunge,che deefî 
di nulla produrre, non trouandofi cofa veruna, 
ch’effer poffa, dell'Anima Ragioneuole,la Materia; 
fi perch’ella è Natura, prima nell'ordine fuo, fifita- 
mente vna, ed impartibile; fi perche; ciò che fi fup- 
| pone; ò della fteffa, ò di diuerfa entità farebbe;non 
quello , perche fitrouarebbe di già in effere quella 
cofa, che pofcia diciamo farfi; non'quefto; perche 
in ciò, ch’ella nonè ; fi rifoluerebbe,ilche mille 
implicanze, e fconciature inchiude . Ora dinulla, 
non v'è chi poffa produrre, benche vile, ed imper 
fetriffima cofuzza;altri che, chi non hà proporzio- 
ne alcuna adogini imaginabile pofflanza; che farà 
Dito; Non può dunque l'’Vmana Mente, effer d'al- 
tra fimile la cagione, colla tela impoffibiltà , ch'- 
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implica fenza Ane, l'effer Dio,il' non Dio. Dottri 
na, che ben potcua il Filofofo guadagnarfi, anche 
contrafcurata lettura di S.Agoftino,dellz cui pene 

S. Agoft:- na divina fono quefte righe, Zebozeszaz pato, fi di. 
di Aa cantur Anima cum Corporibus generari vt Anima na? 
flam.  fcatur ex Anima, quod nec Avima ipfi competit, aut. fi 
certe fingula celeffes poteftases fatta fune , ex ipfis ca> 
seremata fune, potest ex vna Ade Anima credibile vide- 
ri ,ceteras nafti. Scd mom comuenit quia foli Deo hoc 
pojpbile fait vt famplex generaret ,@c. Matutto; che 
fi paffafle il contrario, egli non ferute però al pro» 
pofito, che fi maneggia, edecconelaragione. Cer- 
toè,l’Anima noftra non macchiarfi di colpa ori- 
ginale, perch'ella fia della propria cagione, effetto 
vero; auenga che; ne quella , qualunque fiafi,.può 

influire cotale difauentura , ne l’effer loro, ela di- 
pendenza, che tengano dall’opra, e concorfo al- 
rui, di neceffità lo richiede. E perla parte di Dio 
vis'aggiunige vn’altra impoffibiltà chie fi hà dalla 
rettitudine, e fantità dilui, la qualetiene così gra- 
ue ,edirreconciliabile nemicizia col peccato , che 
porta il parere de'più celebri, e riueriti Teologi; 
non effer poffibile la volontà creata pecchi nello 
fteffo iftante; che dall’efficacia di quella-di Dio ac- 
quiftal’effere; già che, fe ben proprio il trafcorfo, 
in quelle: ftrettezze però, nell’Autore della Natu» 
rafirifonderebbe'il difetto, come Ariftotele il pri» 
mo Moto de’ Mobili prodotti, all’energia del Ge. 
nerante, ri duffe. Ne penfo pofla difenderfi,, origi» 
narficosi lorde, e macchiatel’Anime, perche del 
la prima d’Adamo fiano effetti; auenga che,fe que. 

s | fta 
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Ma Paueffe cagionate fuori d'ogni Corpo (comes 
‘non folo poffiam’ figurarci; con qualche chime- 
.ruzza, non fenza però profitto della Filofofia, ma 
potrebbe fuccedere di fatto,quando l’Anima auef- 
fe poffanza produrne altra fimile, con independen- 
za dalla Materia) come non fi produrrebbero gli 
Vomini ; cosinon vifarebbe attacco, per crederle 
bruttate di colpa originale. | 
.. Quando poi s’elegga il primo Capo, oltrel’im- 
probabilità, che fiafi lIntelletto partibile, come il 
Velo di Socrate, col quale, come vengano molte 
Tefte ricoperte, così d’vn’Anima fola in infinite 
particelle fquarciata , Vomini infiniti frrapezzino, 
non folo non rimoftra il fondamento, perche ne* 
Pofteri fi fparga il pregiudizio del primo Gefîito- 
re, ma potrebbefi dar cafo , che ilmalore di cotal 
contagio , riefca ingiufto, enorme ; € per tanto im- 
poffibile. E per condurmi alla proua , fuppongo la 
Santità della Grazia giuftificante abolire affatto il 
peccato di qualunque condizione fi riuole. E per 
l’infufione di quefta, che s’inuifcera nella foftanza 
dell'Anima; ò concepita come cofa intiera, ò co- 
me in più parti diffipabile,vgualmente tutta reftar= 
ne.innocente,e fanta. In fine io fuppongo effer 
ben Padrone Dio, come di donarnela Grazia;così 
diritornela afua voglia, non v’acquiftando Noi, 
nè per traslazione volontaria di dominio; nè per 
longhezza di poffeffo; nè per verun’altro leggiti- 
mo titolo, punto di ragione; ma però non.può egli 
far gia, che fenza il demerito, fia giufto catigo pri. 
uarne:; come, che quelto a quello abbia Ra 
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relazione. Cosìben poteuaritorfi il Popolo Ro: 
mano la collana d’oro, ch’ei donò a Torquato ; per 
Arbitrio, manonin pena; quand'egli errato non, . 
aueffe. Ora non poffo credere, che per motiuo fou- 
ranaturale pentendofi Adamo d'auer ingiuriatala. 
diuinità, non fe le riponeffe in grazia, prima che 
{piccatofi parte dell'Anima fua,, ta concedefle al fi- 
glio; nel qual cafo, che colpa:poreua auer Iuogo 
nella di lui concezzione? Nelluna parmi ; sì perche 
| laSantità della riacquiltata Giuftizia, pienamente 
. cancellolla edefinfe;come perche qualunque pat-. 
| ticella dell'Anima d’Adamo,nello fante della pre- 
cifione no era' men giuftà, e fanta; che l’intiera; 

fa quale fe. tutta. folle paffata nel figlio; non v'hà 
dubbio, ched’innocenza faa ritenuta arrébbe ; co- 
me-fe ben anche da Dio , in quel punto ne folle re- 
tata prina perrarbirrio, (il che poinon fuccede già 
mai)non:potrebbe coral privazione tiéeuet titolo 
di Macchia Originale, non correndotli è. propria . 
demerito jò deb Padré ; im rifguardo a' eni dicefi 
nella Prole originato .ildiffetto. Non dirà la Teo- 
logia del Periparetico eflerincerto fe Adamo in- 
nocente , ò colpeuoie ripartiffe L'Anima fua nel fit 
glio, perchie:nonlo:fiimo. inanertito tanto ; ch'egli 
ammaffaffe) mai cotefti, non concétti; ma rozzeò 
fcoriciature. Et vdirone.le confequenze;l’vna'è, 
che non farebbe certo il Dogmadi Fede circa il 
Peccato Originale, reftando inuolto hel dubbio, fe 
dell’ WVmana generazione fia colpenole, d fanto 1°. 
Autore; laltta, che potrebbe non eflet comniuittà 
la teanafialira perdendo i in qualche. sv dall'ir 
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bitrio.de’ Genitori non dall’ infelicità di Natura 
fuppofto l'errore d’Adamo , come infegnò l'A po- 
ftolo. Oimè inche ciechi; edintricati laberinti £i 
lafcia talora fcorrare il penfiere da folle paffione, 
d'apparir faputo ; prefumendo efporre gl’infegna- 
menti dello Spirito Santo co gl ladrizzi di vana, e. 
verfatite Filofofia. 

‘Oraper fodisfare alla profonda gate del 
Peripatetico: sù quefto punto’, è neceffario deter- 
minare, qual fia il giudizio che della colpa origi- 
nale formanfìi Teologi + Quefte dua voci, Pviti 
ma dellequali rende diverfo il fisnificato della pri- 
ma,non.ciadditano, chela priuaZione della Grazia. 
fantificante è de* Doni fouranaturali che la diui- 
na liberalità altamente ne. conceffe scagionata dal 
eraue demerito.del'noftro Capo che folle ribella= 
0a Dio; non folo venne fpogliatodel poffeffo de? 
Benifteffi, che non erano a parte dell’integrita di 
Natura ;ma del Ius ancora di.tramandare ne Po+ 
fterisi nobile Cort edo; quand’anche riacquiftato 
laucfie, non'come nuoua conceffione; inueftitone 
eziandio pera Rirpe ma come liberalità riftretta: 
ità termini per malije convn pentito cortefemen- 
ie praticata.) Stileybenche dibetfo talora dagli 
efictti diregia. Clemenza, che coftuma abilitare 
pe Padrigraziati!, anco i fioli, edi inepoti.nulla di- 
meno, non fol fanto ma infinitamente provido,cd 
ordinatifimo. Cotefta privazione per tanto rif- © 
quarda ben sì ha fellonig'idet'Capo vero peccato; 6 Ti.p2, 
in noi pera non è che colpa. commune,e peccato O Srarta 
di narura, & infieme giuttifimo caftigo, «ma fenza 
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colpa propria. Tanto hò detto, Signori, perchet. 
fon caduto in'fofpetto, ch’altro giudizio di corale; 
fciagura n’abbia fatto il Sig, Filofofo + - 

Ora fe ben per quietareil Catolico , bafti il di. 
re, correrui vna tal congiunzione di fangue frà. 
Adamo, ela Pofterità, chefù fufficiente a far.ri=. 
foluere la diuina Giuftizia a participarle ildannoy 
tùtto che abbracci parte; che non lo riconofce per 
Autore; onde frà Anime feparate non.vi paffa pa-' 
rentela, e ftrettezzaimaginabile , tuttavia, perche 
cotelta miferia penale csfiaddofla in virtù di ve-. 
ra,enaturale propagazione , tratta per non inter-. 
mella ferie da quel primo Ceppo dell’Vmana ge-; 
neologia, che peccò, è neceffario con efattezza fta- 
bilire, che cofa ricerchi, & inchiuda il conftituitfà 
ineffereciò , che noneravntempo,eche Genera-. 
zione chiamiamo; 4uenga;: chel dogma di fede, 
she fopral’origine fondafi, fol pretende fupporre 
quell’opra, che può ., e fuole effercitar. la Natura, 
nel formare, e produrre iparti fuoi, e nulla d’anan-; 
tacgio. Ma perche già la Notte s'auanza , confa-. 
cro. al ripofo ed alle delizie toro ;\Nobiliffimi Si-. 
gnori Academici, anche l’offequio del filenzio. 

‘mio , acciò per auentuta l’inopportunità del 
‘#cmpo non pregiudicaffe alla Caufa,ch°- 
.appòil foro della loro erudizione, 

î. non lungi dalla fperanza di 
Li fuesy felice fucceflo 3 calda-. 
- mente piazifco . . be) 
Ao 
o 
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On deuo , ne voglio, Nobiliffimi 
Signori Scompotti, deftar quiuì 
gli i (piriti addormentati di famo- 
fa contefa, fe l’Anima noftra fia, 
ò per naturalezza della notizia, 

del vero dottata sed arricchita; 
diko dall'artificiofa-mano di Dio, efquifita- 
mente dipinta, ma col velo, ò dell'oblio , ò dell’in- 
auertenza ricoperta; ò pur folo della bella imagi- 
ne di lui refti capace, non però coll’vitime pennel- 
late efilgiata:, e dipinta. Ariftotele di quefto ef- 
femplo valendofi, che prefe dal Maeftro; inchiriò 
a credere piùla prinazione del fapere, che la di- 
menticanza;e per allontanarfi (cred’io) dal pare- 
re di Platone, formò tropp'ampia, ed affoluta fen- 
tenza; c parue, per non gradirela pittura compi- 
ta;firecafie:anegare, anche le prime linee dell’- 
Mor ‘Oportet sani ipfo (cioè nell’Intelletto) IRE. Dai. 
sibil effe 3 perinde atque tn.T ra Imperoche Dio Ng A 
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vicompattì alcuni tratti del vero , così fpiccati je _ 
viui, chel natio lame d'auantaggio bafta, per ifco- 
prirla a dirittura. E cotefte fono le prime notizie 
di tutto l’vmanointendimento; il quale anertite le 
raprefentazioni de gli oggetti, giudica, non col 
moto di pigro difcorfo, ma colla viftaychefaffi in 
vn momento; effer vero ciò,.che gli Affiomiridi- 
cano. Chiamolli vn grande Ingegno, picciola 
moneta del vero, di cuila Natura, fin da* natali, 
fornifcé il noftro Intelletto, e da cui egli caua, col 
tempo, copiofiffima. l’vfura de gli eruditi acquifti 
fuoi. Ma non meno leggiadramente Ficino diffe- 
li Sementè fecondiffima, dalla quale sermogliano, 
ele Scienze e l’Arti, quando il campo dell’Ani- 
ma; ben dirotto, e coltiuato fia, effendo facile rac- 
corne errori, fe ben'anche altro non fofle il faper 
noftro ,che.ò.meraricordanza ; ò più confiderato 
rifleffo fopra ciò, che ftà nafcofto nell’Energia de 
conofciuti Principi, come dottamente infegna» 
Platone s introducendo Greco fanciullo a prende. 
re sbaglio nel raddoppiario fpazio da’ lati di dua 
piedicomprefo , e pofcia a rintracciarne da sè me- 
defimo; del propofto Problema, la demoftrazione, 
edilvero.. | | 

E perche-nontutti i Principi, colla fteffa chia- 
rezza obligano all’Affenfo (che che ne fia la cagio- 
ne) fì molto di meftieri ben'accertarfi prima della 
loro verità, dalla quale vnicamente dipende l’c- 
widenza delle Conchiufioni è Deber esime quifgue, 
dirca rei cuiufque principium (farnenduvedi(ferere mal. 
va, diligenti[ftmegs canfederare , vira relè decernane 
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mecnè s quo quidem diligenter examinato , catera iams 
principinni fequi debenz, e. 

Ora lafciando di raportar quiuile propofizio- 
ni, che più remote fono, mi riftringerò a quelle, 
che da vicino m’indrizzano al fegno, che purey 
colpir vorrei. Ed vna fù fpiegata da Filofofo'eru- 
ditifimo così. Nefana cofa nuonaefte in luce da sò, 
nea è prodotta da diffinta cagione . Ma ben ch'io cre. 


da, l’aggiunto‘d’Antico a Dio folo conuenirfi, che 
poi col fignificato dell'eternità di lui fi confonde; 


e per tanto ogni cofa, fuori che Dio, non folo effer 
nuoua di fatto;ma per neceflità,e riconofca la Pro- 
pofizione per conuincente all’ Affenfo, nonfolo 


prendendo la nouità dell’effere,che leua ogni pru- 


rito 2 qualchelitigio, ma fenza ritringimento al 


cuno ampiamente parlando; io però tefferei în x 


 quefta forma la Propofizione Ciòchenon è per 
effenza, non faffi dasè , ma vien'prodotto da diuer- 
fa cagione. Quefta riceve ferma, ed.incontrafta- 
bile teftimonianza dell’euidenza fù: dal concor- 
de, e publico giudizio del Mondo , ma quando an- 
chela mano oRetricia di Socrate vibifognaffe ; il 
gran lume di quel Metafifico principio, che ftimafi 


il Sole de glialtri, cioè. E‘fa//o, ed impoffibile la 


medefima cofa fe concepifta nello Pfeffo punto s effere, e non 


e/fere ; leggiermente auertito,.la chiarirebbe'affat- 
to; attefo che; ciò, che non'hà per pregio connatu- 
rale l'efere, bifognarebbe ch'ei foffe. per cagionare 
lo, e nonfofle, all'ora appunto ch'egli è ,perrice- 


nerlo. A quefto principio, quando s'aggiunga la: 


minore, vn tantino più ofcura; ma che però di 
-® Na mol. 
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molto s'auanza; fopra volgare, ed ordinaria pro- 
babilità, ed è; L'Anima vana non hà per naturale ZZA 
leffere,com'vna detle cofè a Dio infertori; ne fiegue con 
certezza pari a quefto fteflo Lemma foggiunto, la 
Conchiufione; Dunque-quand’ella fia (com'è, per 
quanto fi raccoglie, e per fincera delazione de’ {en- 
fiinaltri, ec pereuidenza più purgata innoi fteffi, 
non trouandofi per auentura fifica chiarezza più 
di quefta tenebrata, e ferena; Per vna certa cagio- 
ne, ch'è dentro mè, e che Anima chiamafi, cono- 
{co ed intendo) è neceffario da qualche poffanza, 
che non è lei, prodotta fia. Ma io non voglio fo- 
pra verità sì celebre, e nota, della quale efler vor- 
rebbe Scettico affai, chi ne dubitafle , confumarui 
il prezzo di più lungo tempo. ICE 
:Paffo alla feconda propofizione. No p#ò tetta» 
Sa Natura di nulla far nulla. Egli è così manifeto, 
edeuidente quelto principio , che per relazione» 
d’Ariftotele, alcuni de gli antichi Filofofi fi con- 
duffero più tolto a negare le nuoue Generazioni, 
che pur vedeuano fotto gli occhi fpuntarli, che ac- 
confentiffero , di nulla alcuna cofa produrfi. Que- 
fto fteffo principio, prefo l’efemplo,è lacertezza 
dalla neceflità dell’ Arte nell’opre fue; oferuate 
quelle di Natura, ed aggiuntoui il difcorfo , e Me- 
tafifico, e Teologico, che a Dio folo, come a fonte 
dituttol’efsere concede-virtù fuperiore all’impro- 
porzione, che pafsa frà'l nulla, e l'Ente, ne con- 
duffe per mano allo fcuoprimento famofo della, 
materia, con quefto nome, a chiunque hà l’vfo 
della noftra fauella notiffimo , chiamando anchei 
più 
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più faggi Filofofi, quello ch’ogni agente, fotto Dio, 


dee fupporre, per cauarne gli effetri ; che per altro ’ 


hà poffanza di produrre. E fe bene , che alcune» 
‘ foftanze fiano compofte di dua parti almeno;fi pof- 
fa racorre anco dal motolocale, come fè Arifto- 
tele,ilquale pertanto diuife realmente ne gli Ani. 
mali il Motore, dal Mobile(illazione, ch’ei poteua 
prendere da-qualunque moffo; non folo da virtù 
nativa, ma anche per violenza, fe pure v’è moto, 
che puramente innaturale ; e violente fia ) nulladi- 
meno il proprio concetto efpofto conquefta voce, 
Materia; nelle cofe foftanziali , pende tutto da tale 
abilità, che d’vnarcofa; la quale di giàtrowifi, e che 
è il Capitale della Natura, vn’altra far fe ne pofla. 
E pertanto diffe Platone, la Materia dalla Poten- 
za non difsiungerfi mai; edifuoi Difcepoli, come 


Ariftotele, e Plotino afferirono, l’efere di ciò, che 


Materia .chiamafi, nella di lui potenzialità confi- 
ftere; fopra che non può nafcerui contefa , e fedi. 


zione alcunatrà Signori Filofofi; fe non vi. foffe,' 
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per diferazia delle lettere jche oftinatamente ne. 


gafle gli effetti della Natura, e dell'Arte ; ò ripren- 
deffe l’vfo della voce, che farebb’vrto, e d’igno- 
rante, edi ridicolofo Sofilta. 

Benè vero , che nel portarfia*primi; e fempli- 
cifimi principi de gli Enti, che efi producano, e 
difciolgano , vnitefi le famofe Scuole de’ Platoni- 
ci; e Peripatetici, 0 perche fiano poco intefi, ò per- 
che tal foffe infatti; il parere de? Capi, fi lafciano 
tirare nel più fcabrofo, e duro penfiere; che pofla 
maturare il calore della Filofofia, che è quel Silo- 
po di materia prima. | il Che 


N 
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Che ancor non han potuto digerire. Impera. 
che, rifoluendo le più raddoppiate compofizioni, 
ch’intrecci la Natura , ne'loro primi componenti, 
in fine battono nella materia; che fola( miferares 
liquia di funeftifima perdita) alla rage de gli En» 
tinatutali foprauanzi. Ecosi appunto parlò Aris 
ftotelenel prime della Fifica. 72 quod; fi quidpiara 
interit , vltimam abit. E tanto:ftimafi baltare per 
isfuggire l’annichilazione delle cofe, creduta per 
vgualmente impoffibile, come l’origine dal. nulla, 
diede occafione a quefto ‘penfiere la i fomiglianzaa 
(che con: Greco vocabolo; refo dometftico: anco 
nella volgare fauella chiamano: Analogia) qual 
paffatrà le cofeartificiate ve le della' Natura; cons 


‘© cetto, che fù di Platone: ,ammello, e praticato poi 


dallo Stagirita; già che prefo, per eflemplo:; l'oro 
pet materia dell’Annello,chi fquagliaffe quefto nel 
crocciolo, perderebbefi affatto quella figura nella 


quale è ripofto l’effere Annello.;, enon Piramidey, 


non Cubo; reftarebbe nulladimenol’oro: fteflo;che 
fù materia diquel Cilindretto, l’affe divcui ritore 
tain giro ebbe d’Annello- PRfcora ; edil nomea 
Qhiadi canini: el'Academia vecchia, ed il 
Liceo, nelle cofe naturali avenirelo Reflà; e come 
dalla materia cauanfi le forme; che v’eranio in po- 
tenza, il che non è più vn produrle dinulla;, (che 
non darebbe Fanimoall'Orafo fabbricare vin'Anb 
nello di nulla, come-ei fà coll’oro.} così rifoluanfî 
(dirò) nella tela Matrice: già che:Ariftotele para- 
sonòla materia afemina cattiuella, la quale :conu 
prurito, , molto più indotasiallo si quella furia, ch 
$ agi. 
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agitaua Imperatrice impudica, di cui cantò Gioue: 
nale. Mestieri aettàt o 

Et laxata viris, fed non fatiata recefr. Mancando 

di fedeatutte, tutte brama, ed accoglie nell'infe- 

dele,edaperto feno. Quodeziz tranfinntatar (dic 

Plotino ) 207 omzinò corrampitur, alioguin Effentias 

quadam in non Ens enantfceret , neque rarfas qued fit, 

cx co quod nullo modo cft, efficitur ; fed commatatio que- 
dam ex /pecie altera fit in alteram, permanet antenna 

quod gentareifpecieminduit , dung exuit alteram. Ma 
perche quefto difcorfo non arriua ad inferire las 

primamateria,che a difpetto dell'irraprefentabile, 

fiè pofta in Capo l’eminenza di si gran ceruelli, po- 

tendofi fermare la rifoluzione de* Compotfti ne gli 

Elementi molto noti, come pensò Empedocle, che 

li tenne per inuitti;edintrafmutabili, fi fecero a ne- 

gare quelto fuppofto se volendo frà loro vicende» 

uoli le Generazioni ;le finforza dire, eltinguerfi le 
formalità de’ Corpi femplici, e primi, e frà le Me- 

tamorfefi di corali Protei, reftare vna tal’Entità in- 

corrotta, e fempre la medefima, la quale, perche 

fivefte, e mafchera, per eflemplos della formadel 

fuoco, come non aueffe a far punto coll’aria, dalla 

Quale fù prefa, conchiudano effer neceflario, ch’el- 

la fia per fe ftefla‘infinita,ed indigefta,priua di qua» 
anque Fifica Idea, anche nella mente dinina; ma 

«che di tutte può reftarne impreffa,& abbellita.Così 
fitofofò Platone. Came/fe debeat effigies rerum, om- 

ni formarum varietate diffintta, numquam illad ipfum 

Prmationis buias greminm erir behbpreparatum, nifi in. 
forme fe; &fuapte Natura omnibus formis, qibasteceptae 

| rana 


Plotino 
Enn:2.l.4» 
c.6G. 


P tatone tr: 
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rumeff careari Quindi iPlatonici; econ effoloro 
ftrettifi i Peripatetici reliciofamente affermano, 
cotale fconciatura; non poteifîa Categoria veru- 
na per fefteffla ridurre, ma per accidente; come per 
accidente addattati fono:icoloria raprefentare la 
faccia d'Aleffandro. E quefte fono le parole d’Arit 
ftotele, Quod visimum cft , per fe neque quid, nequeo 
qUANEHIA, DEC aliguid alind eft , neque etiam negationes, 
ezemim hec quogne fecundum accidens erunt. è 

Ora lafciando in: difparte, quanto fia malage. 
uole ilconcepire ciò , che perfe medefimo non'hà 
alcuna Idea; come-pur confeflano, non sò vedere 
perche quel principio ,non può far nulla di nulla 
la Natura , che gli ftrinfe a credere qualche cofa 
douerfi fapporre agliartifizi, cd opre dilei, nonli 
neceffitaffe ancora ‘ad ammettere le Nature pri- 
me, perpetue, ed:incorrottibili.. Onde per efserle 
parfo ilcontrario, poco:meno fù , che non inciam- 
parono in manifefte contradizioni, ragirandofi, 
non sò come, intorno al più celebre, ed illuftres 
Affioma della Filofofia. 

È per caminare in ciò col meglior ordine che 
pofso; parmi primieramente douer’ofseruare il 
penfiere dello fnanire, c mancare delle prime Na 
ture, auer prefo gran piede, per l’Analogia sià 
detta, che vforono que’ Saggi, dell'opre artificio- 
fe, per raprefentarne lo ftaro, non così noto , delle 


. naturali, come leggefinel Timeo, ed in alquanti 


moggi d'Ariflotele, sbe fincolarmente fi valley 

dell'efsemplo.del Bronzo, e “della figura, che fe 

el'imprime: {corsendofi.ben chiaro ynon.poter* 
ame 


wr 
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ammettere nuoua figurazione il Metallo, fe di 
quella, che poffiede, non fpogliafi affatto ; che poi 
feparata non ritrouafi, fe non le concedono i Ma- 
tematici per limofina l’efsere mentale. Ma egli è 
pur vero, che molto più dalla fomiglianza, cheu 
dalla diuerfità fideeno temergl’inganni, Signori 


‘Academici, onde ammiro tal’ora l'im areggiabile 


Prouidenza di Dio, la quale, perche farebbe ftata 


‘ digraui difordini cagione nell’vmana Polizia l’ef: 


fatta,e piena fomiglianza,particolarmente ne’ vifi, 
non volle fofse copiftala Natura dell’efterne,e pu- 


bliche apparenze de gli Vomini , come di ciò Pit- 


tore merauigliofo è il lume, onde fuui, chi cantò 
a ‘oneftiffima fanciulla. 
«| Mahe dich'io? qual'ora 
| Induftriofaluce 
| Nelfortunato fpecchio 
° Delatua faccia isnuda 
A copiar le meranielie fuda , 
E che fenza rapina 
Domicilla inuolata 
Ne l'incolpabil feno 
Di vetro predator;s Té vn' altra miri, 
So ben che tu puoi dir, fuperfina fes 
RAD ‘ingegnofo criftallo inutil’Arte, 
e”: raddoppiar gl'indeboliti ardori , 
Sé poffi to fola falminare è {Corse 


| « Ma dall’immenfo dell’inuenzioni fue cigaado: 


ne infinite differenze, frà le naturali conformità 


fenfatamente Ie fparfe ; induftria molto più mira- 


colofa, perla dipendenza de gli Vomini frà loro, 
che 


Donsicille 
Santini 
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che non fù la puntualifima fomiglianza de duas 
Seruili. Egli era di meftieri auertire.il difetto 
dell’Analogia, che zoppicando nella foftanza del 
punto, non può correre del pari co”fuccefli di Na- 
tura; della quale benche venga celebrata perfa- 
gace, e felicillima imitatrice Arte, queta tutta» 


uia-più oltre non giunge, che a.rerminare varia=. 
mentele {uperficie. defla materia, che lauora. Ora; 


chi non sà l’acconcie difpofizioni delle parti, e le 


figure, chefi fcuoprono ne*Marmi, è. concepifca» 


no fquagliati i i Metalli, efsér meri ‘ae RR etali, 
che nell’Entità Fifica dalla materia loro nomdif 


ferifcano® Ma le prime forme fono pur fotanze, da 


quella, che Materia chiamano ;.con alterità si lon- 
tana dinerfe, ch’a pena peropinione de*Peripate- 
. tici, anno commune l’Efsere. Sopra che, quan- 
tunque Timeo appò Platone pofsa (leggiermenti 
però)fcufarfî,, perche giudicò le forme già dette, 
per molto-deboli ,.e vicine appunto alla condizio- 
ne de gli Accidemi sonde piacque alla Scuola fr 
chiamaffero Qualità , più rofto:che SoRanze; Non: 
può così fcolparfe Ariftotele sifiquale raprefenta- 
rofele, come pur fono ,pervere,.emolto più con- 
dizionate Softanze; chela fua Materia, appellan- 
dole Endelechie,econrozzo, mavigorofo parla» 
re;s.lì quod quid erat effe! Rei;le:pofe:nulladimeno in 


dozena con vna forte .d’Accidenti, ch'altro.effere.» 


nonanno,che dififica Identitàicolla Materia:yche 
modificano . Hclefuppofto pera fufficienzachia- 
ro; ftimo forza il giudicare, che non potendo.rifol- 
werfi vna. Softanza femplice ‘in altra diuerfifimau, 
àre- 


® 
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Ò refti perpetuamente in piedi, come vno de' rer- 
mini de gli vltimi trecciamenti de Compofti , è 
che fuanifca; ed annulli affatto; non correndo bè- 
nela parità, che ficome , P2yela refolnitur in Aura. 
(per valermi della comparazione di Plotino) così 
la Natura nel Corpo fi cangi, etramuti; Metamor.- 
fofila più ripugnante, e ftrana, di quante ne fin- 
gelfero le menzogne de’ Poeti. 

E perche fono coftretti a fuelare il penfiere, che 
finceramente loro palfeggia per l’Animo, per non 
concedere quell’incorruttibilità all’Oro , di cui fo- 
no cortelì al Piombo , s'appigliano all'vItimno par- 
tito, condannando più che all’Orco d’Ippocrate, 
le primigenie edoriginarie Nature, Poffo quiui 
farmi gagliardo, & vitare con vna falange de’ pri- 
mi Litterati del Mondo, come di Mercurio. Trime- 

 gilto nel Pimandro, di cui fono TRO parole, 7r:mug.i» 
Nibil eormm qua in Mundo fine interit D'Ippocrate È ost 
nel lib. de Dieta. Nibiél quidem omnino perit . Di Se. Leb de Dies 
neca nell'Epiftola 36. Cogiza nihil eorum, que ab ocn. ta. 
dis abeant , rin rerum Naturam, ex qua prodicrant, AC 0A , 
mox procefftra fuuntsveconduntar, confumi. Di Macro- Mi 


bio nel lib. 2.fopra ilfogno di Scipione ,opra di Afgcrob. 


Tullio. "Forza que interire videntar > folam mautari lib. 1. 1% 
Jpeciem ,«& illud in Originem fuam ; atque in ipfa Ele- fora, Serpe 
Menta remeare, quod dale quale facrit, effe defserit. Ma 
io non vuò mica cauare dal nudo parere d’Vomi- 
ni, per quanto fianfi accreditati, la probabilità del 
mio; il quale fe bene non iftimo sì vero, che falfe 
èfNef non poffa, non mi dà l’animo- però conte- 
inermi nell’ Equilibrio d’Epoche bilinciata , ed it- 
($i 2 rifo- 


? 


1. Pbyf. 
fm 42. 
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rifoluta, per le ragioni, ch'ora riduco alla ftadera; 
E prima, non folo penfo effer d’vgual momen- 
to quefti dua decreti; Ex wibilo, sthilum; E , Iv nibi- 
lum nil poffe renerti, ma affieme infeparabilmente, 
ftretti, c collegati. Imperoche s’egli è vero, non 
poterla Natura, cioè qualunque poffanza, ch'ab- 
bia con altra proporzione, di nulla alcuna cofa, 


produrre, crederci di neceflità poterfi conchiude- 


re; Non efferui Entità. foftanziale, che del tutto 
cltinguafi, e muoia. Già che andrà a fermarfi la 
rifoluzione delgruppo de’ Compofti, non poten- 
do caminare in infinito , nel primo capitale delle 
Generazioni, che pertanto è forza priuilegiarlo 
diquella incorrottibilità , che pur anco alla Mate- 
ria fi concede. E forfe che fopra quefto punto 
faprei anch'io, Signori Academici, condur’l’Ac- 
qua dell’ Ariftotelica Filofofia, al mio Molino. 
Comenda Ariftotele l’vniuerfale auertenza de’ 


vecchi Filofofanti, perche giudicorono i Principi 


delle cofe douer’effere contrari, e n'adduce la ra- 
gione. Nazque Principia , wegne ex fe fe viciffimo 
effe mecex als, ex his omnia oporret. Che fe frà 
primi principi s'annouera la forma, quando non le 
piaccia contradirfi,pare a me non poter’effer man- 
cheuoli le prime, già che diloro deeno comporfi 
le cofe, ed eftinte che foffero, d’altro principio 
non fi riprodurrebbero. Non è lo fteffo ciò,ch’egli 
infegnò altroue,le cagioni co’ fcambicuoli vftizi 
cortefemente fauorirfi, auenga che può ben dirfi 
la Materia de’ Peripatetici cagione della Natura, 
perche le dia nel fuo sremboricetto , ed alloggio 
ma 
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ma non principiò, perche quela; di quella non fs 
compone. 

In oltre, propone Ariftotele il parere de gli An. 
tichi,eli cenfura come trauiafero dal vero, con- 
dottifi fcioccamente a negare le Fifiche Genera- 
zioni, per non fapére fuilupparfi dall’impaccio di 
quetti dua Affiomi. Di alla non fi fà nalla. E ciò 
che è non fi produce . Per lo che inferiuano , non po- 
ter auer luogo le Generazioni quando il concetto 
di quefte, importi il farfi ciò , che non era. Ammet- 
te prontamente quel primo principio Ariftotele, 
Nos antes, © ipfi dicimaus , nihil quider omninò, cx co, 
quod non eff fieri. Ma ifcuopre del parer contrario 


È. Pbyf.t». 
Z5 


l’inganno , auertendo,che fe ben di nulla non può © 


alcuna cofa produrfi, molte però non fono per Î°- 
inanti in quella guifa,che poi; E come non farebb'- 
egli pazzo colui, sche veggendolo, negaffe ritrouarfi 


ilfamofo ritratto di. Carlo Quinto ; opra di Tizia.. 


no? Nonera egli dunque prima, che lo pingefia, 


quell'immortal” pennello; di nulla però ci nol fece,” 


che nulla non fono i colori, ch icona 
comparti, e difpofe sù la tela, ma co’ quefti l’Idea, 
el’Artedi Tiziano, delnon ATE, lo traffe alla lu- 


ce,edallafama. IMledguoque plasum ef,ex c0, quod 7. Phoj. 


n0n efl,feri, id lignificare, quatenas son ef.1lche, dif- 7 
felo [teffo Ariftotele farfi per accidente,polcia che 
accade, non effer così addattati i colori, cheren- 
dino imagine determinata. Or*quì non contendo, 
{ela d’Ariftotele fia mendace impoftura; colla qua- 
le pretenda annebbiat la gloria di que’ primi Lit- 
terati;a me bafta potermi i perfuadere, ch’egli per 
le 


ai 
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7. Met. t 
I (0A 


1. Phyf. t, 
8, DI 


le vere generazioni delle cofe ; altro nonftimaffe» 
neceffario , ch’elle non fiano, come pofcia, non di 
nulla, ma co’ principi fippofti le mani , e l’artifizio 
d’indultriofifima Natura le compongano. E vuolfi 
auettir molto bene iltermine vfato nell’Affioma, 
che Ariftotele approua. Ex zibilo zibit. Auenga; 
che effendo la forma d’aflai più ‘oppofta al nullar, 
che la materia, onde chiamolla il god quid erat effé; 
comequefta,che pure non è più che parte de’ com- 
polti, vien'prefentata alla Natura, perche da lei 
crear non fi potrebbe. Naz fforZazar aliguid priniam, 
fubijci oportets ex ‘quo infita oriatur ; così fe non foffero 


. ben perpetui, ed inalienabili le prime forme, che 


Platone in 
Phbadone. 


‘co perpetue, ed immertali fiano . 


pur fono il primo, A/ig4i4, al cerro, che alla Natu- 
ra farebbero impoffibili [e Generazioni de gli Enti. 
Non fi fanno dunque quelle cofe, ditì-dalle quali 
è tfalla, ma è forza; che come prime, e femplici;an= 
‘Ed in vero, quando non fi disfaccino;ed annien- 
tino gli Enti primi,infelicità,alla quale folo i com- 
pofti foggiacciano, ne viene in confequenza non 
d'altri, che de gl’iftefi darfile Generazioni. Fù 
quefta finiffima auertenza di Platone, il quale per. 
guadagnare in difputa l'immortalità dell'Vmana 
mente, notò efferesfortunaro‘fintoma de'tom po-o 
fti, il poter diffiparfi, c mancare. Nonzeg4odciapà- 
nitur ,tamque compofitum cf, Naturaid pati conzenit, 
vi quatenus eft compofitum diffoluarar? Concetto, ché 
non fù defto in quel prodigiofo ingegno che dà 
queto! Decreto. Léprime fila; chela relà' delle, 
coféè mortalirordifcano., non poterfida Parca verù. 
, I ‘na 


di 


“ 
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| garifoluere in nulla, non effendo più valeuole la 
dilei fierezza, chea difunire i principi, nona di- 
fruogerli;già pri per {ai quefto bifognarebbe poi 
ridurli al nulla, da cui non comincia, ed in cui non 
finifce, perche non'è panergeticala Natura. 
Accennò di cotal fentimento cflere Atiftotele 
mella Fifca,e notate alcunemaniere, ò condizioni 
di ciò, che viene prodotto, foggianfe.per fomma, 
eritratto dell’induzione . n ififtum ef ; quid quid 
Fs, compofirum femper ife: Manelfettimo della Me- 
tafifica sou'egli rametcolò, quefto ftello penlierey 
earn più fina, negò sì, farfila forma »sma 
con diuerfo concetto da quello di Platone. Impe- 
roche ponendo pur sù’ ranogliere l’elflemplo d’Ar- 
tefice, che figuri Sfera di. Bronzo, infegnò da lui 
non effer fatta la Sfera, che per accidente. Quito 
(dic’egli) Enea Sphera, Sphera ef + Ma tutta lax mira 
fua ferifce qui, che il Bronzo-dinenti balla;che pri. 
manonera. Exeoguod ef hoc fact quod Spharaeft. 
Altrimenti fe l’Artefice douefle; come fabbricab 
Sferadi Bronzo, così produrre l’effete Sfera ; fa- 
rebbe atretto a produrlo:nel. medefimo mado, ciò 
è fuppofto il capitale di Natura; in quella guifa ap- 


Lib tr. 
Phyf. e 6% 


7. Met 
G.7. 


© 26. 


punto:, che le. bifogna dar dimano al Metallo, fe 


vuolformare FA di Bronzo. Quìmi.fouiene, 
Signori.Academiki, diquell’acuta fpeculazione, 


«de”Plaronici ,come:nel moto la quiete s così nel 


falfo contenerfì it vero,non folo perche nonfarebd- 


be falfo il falfo , s'éi nonfoffe vero falfo, ma perche 


bene fpeffo frà Je mondiglie di quefto, qualit 
preziofa Atemetto. di quello. li fcnopre, Egli vè 
ma 


Enn. Za hda 
c. 6, 


Lib. 2. in. 


S0n7:6.42. 


7. Met. 0. 


fia DELLA PSICHE 

manifefto fol de’ compofti, come i feioglimenti; 
così effere Je Generazioni ;‘ebbe penfiere Platone, 
tanto auenire, perche in fine tutti i fudori di Natu- 
ra s'impiegano per vnirele parti, che lei ftefla fo- 
no, e non più; ilche auendo molto bene intefo Plo- 
tino, non sò perche rifolueffe nella materia prima, 
anche le forme primarie, e fempliciffime. Molto 
meglio parmi auifato Macrobio;il quale per liberar 
Platone dalle inconfequenze nelle quali precipita» 
to arrebbe , fe prendendo per paffione propria, de? 
compofti Ja mancanza yaueffe poi creduto perire 
affatto, anche le forme femplici, diffe douerfiri- 
conofcere per fenfo , e linguaggio del Volgo , non 
della Filofofia, allora ch’ei chiama mortali fomi= 
glianti Nature. Qua mori aliquaintra Mandumvi- 
*dentur, vt Animal exanimatum. Ma a gli Agenti con- 
celfe vn nonsò che d’auantaggio Ariftotele, ciò è 
ditirare lamateria nella forma, che diffe farfi per 
accidente,come paffa in vnGlobo di Bronzo quel- 
la maffa , che fotto altra figura tronauafi. Edecco . 
pure il pregiudizio dell’inauertiramente viurpata 
Analogia , Signori , prefe per conforme Ariftotele 
il punto della i diferepanza, che corre frà progreffi, 


_edopre,edella Natura, e dell'Arte; Vdire lui ftef- 


fo. Totawm asters hoc Callias, & Socrates elì, ficut Spha- 
ra Aenta eh, homo vero, € Animal, ficut Sphara fi mple- 
citer. Ma perche la cofa molto diuerfamente pafla, 


‘come toccai, e che non è d’vopo replichi alla me- 
‘moria loro, prendo il punto , che a carte coperte 
‘énà hà pofto in mano lo fteflo Ariftotele, e dico 
così » Quando non fuccedefle la produzione delle 


for- 
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forme naturali, cioè della ftela Natura come il 
lauorare al Torno vn pezzo di Bronzo , da cui non 
fono diftinte le figure; che per gioco d’Intelletto, 
e fi doueffero nulladimeno produrre; ditemi Sig, 
Ariftotele, non farebb’egli il vero ciò , ch’inferite 
della Sfera, quando del Bronzo non fi formale, 
cioè, che di qualche cofa prefuppotta far fi dcereb. 
be,ecosì ininfinito, chetant'è dire in non nulla 
fe n’andrebbe le Generazioni ? Certo che sì. Dun- 
que perche non fono le vere Nature; come i Soli- 
di artificiati sù’l Torno, ne infiniti i principi effen- 
ziali, e fubordinati delle Generazioni , enon può 
qualunque Fifica pofanza far miracoli y farà gran 
verifimile almeno dalla fteffa i principi delle cofe 
nonfi produchino. Conchiudo per tanto , ch'egli 
era ben guidato Ariftotele da quefto vero. Ex 45- 
bilo nibilum: sin nibilum nil poffe renerti: ad infegnare 
effereincorrottibili l’Entità prime , componentile 
cofe naturali, ma pare fi laftiafe (come molti Pla- 
tonici, e quafi che tutta la copia de’ Filofofanti) da 
qualche penfiere , ed apparenza più fauorita , dalla 
maggiore verifimiglianza deuiare, e poco menche 
condurre nell’inconftanza di qualche contradizio- 
ne. Diranno i Signori Peripatetici , ch'io non, 
giungo ad intendere il filtema delle Ariftoteliche 
dottrine. Può effere ; ne me n'offendo punto; ma 
feè lecito agli effi Litterati; co’ Centoni della, 
Peripatetica teffitura raprefentare, qual concetto 
più le folletica il Genio, tutto che nonfol diuerfi, 
maa dirittura oppofti, come vedo auer praticato 
da Marte il Sig. Filofofo, col quale duellai se 

: I paf. 
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paffata Lezzione , non sò perche venga. auftera: 
mente contraftato:a mè, che Peripatetico nonfo- 
no ; il far lo teffo ,, Ma egli ètempo, che da core=... ci 
fta femenza, che gettai, ne * raccolga il.frutro. E pri. 
smieramente quando il corpo, che è foRanza di rare. | 
| tele poffibili dimenfioni dotata;lc quali più che trè. 
1. De Celo non fono, come fcherzando co’ fuoi Scolari om 
sa breggiò affai leggiermente Ariftotele xe moftrano! 
Lib.1, E. da doueroii Matematici, fofle d’Aromi!tali, qual 
lem.  definifce effercil punto Euclide; raccozzati infie- 
1. Def — me compofto; farebbe iescilinio dire,l’infinito nu 
mero di cotefta minuzaglia agsregatoinfieme (ec- 
cola. la fincrifi di Democrito ) effere igli altiffimi 
principi, con cui douiziofa l’Onnipotenza diuina 
le vate Moli de’ Corpi Mondaniammafsò; e difte- 
fe;e così conuenendole la'definizione,non v'è dub- 
bio, che anco il nome di prima materiale conuer- 
i rebbe » Ma perche, fe ben fauorita quefta opinio» 
Galileo» ne dal Sig. Galileo , il quale ne’ Dialogi delle dua, 
Scienze da lui inuentate, fece sforzi miracolofi per 
accreditarla; ratiene tuttauia vn non sò che della 
natia REI I cotali durezze che fono 
la. Cote de gl’Ingegni, ò per iluogliatura, ‘è per 
quaiche Mus deta vero, nonben maturo ancora, 
fingolarmente sradifca) quando fi voglia afferire 
il Corpo rifolubite in particelle perpetuamente, 
quante ;il che è vn giudicarlo per femplice,ben= 
che diuifibile, quefto farà fenza fallo parte intrin= , 
feca de’ Fifici componimenti; come l’altra è fa Na- 
tura; perlo che ambeduade gl? ifteffi poffonfi dir 
materia, addattandofele acapello ilconcetto,ela 
RG i de- » 
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definizione di lei. Nozione; che frà loro non può 
auer luogo imaginabile; imperoche fe bene la Mo= 
le del Corpo inerte per fe fteffa, fenz*ordine; fenza 
mouimento; e quiete ; chele fia propria, dalla Na- 
tura informanterrefti perfezionata, nonne viene 
però, ch’ella fia della Natura fteffa materia, già 
che'‘di quefta non faffi, come dell'Oro, la Guaftada 
di Plotino. ‘ | 
 Infecondoluogo; io ftimo lafoftanza de’ corpi 
primari; e femplici, che nomanfisgli Elementi, 
nonpoter’eflere, che-dureuole;ed immortale; non 
folo fe bene la corpolenza loro in Atomi Matema- 
tici fi difcioglieffe, retando‘gl’ifteffi fparfi,.come 
« ammucchiati affieme;ma quand’anche il Corpo 


 dalla:Natura fi difuniffe; per:noncorrer tràloro. 


dipendenza neceffaria:(ilche però penfoa tutte le 
forze, trattone la di Dio ;affatto impoffibile , come 
infinuò Platone nel Dialogo della Natura) ne ciò 
deerebbe giungere inafpettato a’ Signori Peripate- 
tici, che ftimano non poterfi dar forza almeno al- 
linfinità inferioré, la quale vaglia ftrappare vn, 
Corpo dall’altro ; fiche trà loro rimanga. voto lo 
fpazio ; il quale ;fe foffe vera quantità; la diftanza, 
che vicorre,mifurarebbe; già che molto più ragio- 
neuole è il credete effer più collegate, e trette co' 
propri Corpi le Nature, che gli fteffi frà loro, per 
mantenere l’vnità del Mondo. Quindi ne viene, 
gli Elementimedefimi,de'quali quì in terra (i com- 
pongano iMifti, egli Animalisefere:de gli feMla 


‘Platone ss 
T imee 


| primamateria;comepiacque ad Eimpedocle;impe- 


roche:argomentandoi Signori ye Platoniciye Pe- 
O b13 ti 


Plotino. 
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‘riparetici la loro materia prima dalla mancanza,e 


generazione de' corpi femplici, quando accertato 
non {ia, ciò effler vero, Ron vedo come poffin fofte- 
nerc ilpiù faftidiofo pen iere; che peraltro incon- 
traffero mai. Fondafisù lo fperimento il giudizio 
di que’ Filofofi, che frà loro a vicenda , e fi guafti- 
no,e riproduchino gli Elementi; onde parue a Plo- 
tino, che l’eftinzioni, e rinafcenze loro, foffero gri- 
dori di Natura ; la quale il parer d’Empedocleri- 
prendefie . Contra Empedoclem , pro materia Elementa 
ponentens, Elementorani corraptio ipfareclamar. Quin- 
di pofcia concepirono la loro materia di cotali vis 
cende effer la cagione, come femina inconftante, 

che facilmente volgafiad odiare ciò, ch’vna volta 
le piacque; e conperpetue girandole torni, or’ ne- 
mica, ed ora amante a oli fteffi infiniti aborrimenti, 
edamori; effetti della DERGINA è ed infaziabilità di 


‘ lei, comele diffi. ne 


Maio(per farmi diquì) tren sula più beni- 
sno, ed onorato concetto diquella parte de gli 
Èlementi; che dico il Corpo; ed in quella suifas 
appunto sche i Peripatetici infegnano effér fedele; 
ed incontaminata la Penelope. della'celefte Mate: 
ria, che della fua formas'appaga; tutto che la del 
Sole più bella, e nobil fia; chela della Luna; per 
poco non fimile alla Tetra, così m’induco a crede- 
rela fede, c bencuolenza incorrotta della ftefla, 
parte verfo la beltà dell'atto, che l'informa; e mi 
gioua chiamarla non Putta sfacciata; ma, pudica, 


Platone în ed oneftiflima Matrona, come fecero Platone, e 


1 sr340 è 


piutarcosie tanto più; che non anno per anco pro. 
uato 
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Uato i Peripatetici (e credo poflino difperarne il: 
fucceflo)la differenza diquefta; che dicano fulus. 
nare, dalla celelte Materia; volando per poco. 
quella folenniffima Quint ‘’effenza, che lambiccò 
‘la Spagirica d’Ariftotele. 

Ma paffo alla fperienza pe nego loro intrepida- 
mente perire; e riforgere le Nature elementari; 
credono forfe. perche vedano sfumarl’Acque, ed 
eftinguerfi le Fiaccole accefe, che muoiano le for= 
meloro ?'O ella farebbe ben debolela Natura dei 
fuoco , s’ogni foffio leggieri ;ch'a pena agita vna 
fronda; la “diftruggette Ben diffe Macrobio effet 
queta dell’ opinioni del Volgo (il che: baftarebbe 
a Seneca per condannarla.) Qua z20ri aliqua ; intra 
M andun Vidéntar, ve Animal csanimatnm vel Ignis 
extinttas svel ficcatus humor. Ma'che diranno del 
VAria;e della Terra? S'è egli offeruato mai'can- 
giarfin Acqua quefta , in Fuoco quella è Mutanòo 
mafchera, ma non il vifo gli-Elementi , Signori 
Academici,e benche gli aculei del Fuoco poffino 
ftruggerela Terra Rella, e le pietre, come nelle, 
Fornaci colano afichei matoni,, ede’fafi. del Te- 
fino fi fonde il vetro, non è però mai, che quefto, 

ò quelli altro, che'Terra fiano. Così fono Acqua 
piùfminuzzata i vapori, ehe volano; e fifpatgano 
dalla furia de gli atomi violenti del foco, ma non 
s'annullanò. È .poffo:dire per fenfata. fperienza., 


che vafe d'Acqua benturato; per.giornizich’egli 0 sul 


Plutarco 
de fi de& 
‘Ofiride. 


M acrobio 
informa. 
Scip. 


ftette nelle fiamme; non pure he perfeminuta goc- , 


ciola: per lo che mitè parfo:fognàre alto non'ef. 
fere la contrarietà degli Elementi, che.illoro mo» 
uimen- 
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 uimento locale, già che racchiuli, e quieti, come 
‘.° nel vafeye riella calce; non vedo inferocirel’irre- 
. conciltabili nemicizie;, che v’introduce la carità 
de’ Peripatetici.. Chi. vorrà. tramutarfiin fuoco 
Aria, tutto che creduti per fimbolici , e confinan- 
ti, quando fia molta noto ;.che quefta ne meno fi 
rifcalda, ed illumina è Chi la Terra trasformarfiia 
Acqua,equefta in Aria, fe tutto giorno vedonfi 
tal'ora dopo Mefi, ed Anni dipellegrinaggio, ri. 
cadereel'iftefi vapori; e minuta poluere fommer- 
fa nell’onde;non ditemprarfi mai? Or vedano, co- 
mefragilfiail foftesno di moftruofa foftanza; che 
fà marcit di melanconia i Materialifti d’Ariftote= 
» + leyMotcifliii Signori.®.; 1: aczbso) 17 èaon02 5 
‘Io per. me porto parere (comem’auifo più.rad- 
dolcito; e probabile) che di cotale Co nulla fi 
Plntarce comporrebbe già mai;mache lecofe fifiche di par. 
lib. de Ii ti, come dicono ; in atto fi conteflono» Nam 


re Oli: Glea vneuenti Materiane Vocamuss € Aurum Statne, 


mon omni planò carentia qualitare , ipfumqg; Animum.a, 
& Intellettum. hominis , tanquam virtutis s'\&fcientie 
Materia , razioni expoliendam;, atque componendam 
Plotino. traditeas.:' Sò che midice Plotino; cd è commune 
| replica de’ Peripatetici, da me:coneepirfi nonl’ve 
niuerfale, e prima Materia, che benriuifta, e rima. 
meggiata, altro nonè infine; che Materia, ma fo- 
ftanza tale) che prefa persè ftefla, non inchiude di 
Enn1.c.8, purd Materia la Nozionescome il Loto; appò’l Va» 
faio'è Materia inordine:a gliartifizi pel si quali 
feimpoffibili foflero,\non farebb'egli di coral coù. 
cetto, e nominanza capacé; ma però. fi Matcstona 
333:3 que =) 
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quella difua natura. Tutto bene; ma fe:non va- 
neggio, la definizione, che; apportafi, echeraccoz= 
zò Ariftotele di ciò, che Materia diciamo ; altr“ ‘'0g- 
getto non ferifce, enon efprime, cheabilità di co- 
fa, della quale vn’altra,chie non'era,com'ella è è poi, 


comporre fe ne poffa . Concetto femplicitir mo, & 


che non apporta per sè elfo; commun que S'appli- 


chi diuerfità veruna; così è il marmo Ma 
leHtatue, come il fan ingl 
pat non farcbb. :, fe per ali ai idonei non 
folero. Edin farti. efta è la Nozione della Ma- 
0% . Idex quo 9 7 infit. Ma perche il 
punto batte foprà quella’, che dicefi Prima, ed al- 
tifima; già miriffringo, e parmi quelt'aggiunto di 
Prima, ce Seconda, non additarne; che l’ordine,che 
frà loro correr vi puote, e non alterare per nulla 
ilconcetto. Che s'egli èil Metallo vera Materia 
del Cannone, perche di talforma,edeffetti è ca+ 
paciffimo , tutto che fciolro da quefto rifguardo 
fiafi ciò, ch’egli è, chi potrà vietare ad Empedocle, 


che non prenda perla Prima Materia inogni rigo-. 


reiquattro Elementi; fendo-che non. generandofi 
frà loro di cotali principi (trattonel’vinana Meri- 
te) tutte le Nature della Terra fi producano? Mi 
moftrino i Peripatetici altro generarfi nell’Vni- 
verfo, che Mifti , cd Animali, ed io fon per conce- 
derle, che più oltre deafi portare il penfiere, e ve- 
leggiare alla {coperta d’incognito principio. Io 
però non potrei accomodargià mailto ftomaco a 
confeffar per tale pura, ed indigeftiffima Potenza, 


poco men ch’ineffabile, come giudicò il gir 


hi 


giamenite Paxmenide ; lag 


ateria:del< 


gue ‘deci orpo rumentale;. 
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+Non poffo quì tacere gli eruditi Mifteri deltri- 
gono nuziale di Pla rone;Nobiliffimi Signori. Que. 
ftoè il rettangolo; Ta cui bafe fia di quattro. parti 
tali, trè. delle. quali. componghino la perpendico- 
lare; e cinquela futefa. Significorono col Quarere 
nario della Bafe la commune » SO 
Materia delle cofe;che fono: fori sat 


conuencuole, fi. perch'egli è È, "a dit SM 
il primo uadrato pari, for: wi 
mato dal. Fai fua aecappò u b5 sd mu 
i Pitagorici;, fimbolo. dell'im- Sit 

perfetto, e feminile, come 
perche dal dua ;e dal quat. £— — 
tro nafce il primo Cubo, fi-. + 
sura confacrata all Immobile, per additarne vno 
dè e primi neceffari capitali delle Generazioni ef- 


(4) 


fere i Corpi de gli Elementi. | Raprefentorono 


colla perpendicolare di trè porzioni, numero, che 
per effer difpari, fù religiofamenteriuerito dalla 
ftefsa Scuola, le forze fpiritofe, e genitali della ca- 
ione effettrice, alla quale perciò, > fràlaturba del- 
Paltre (come‘parlò Seneca):il priuilegio, ed il tito- 
lo d'Eccellenza concefsero i Stoici. È perche nel 
triangolo ortogonio ne viene per neccffità , che 
tanto pofli l’ Iporenufa, c comei tati della Bafe,e del- 
la perpendicolare ; per la 47, del primo d'Enclide, 
perlo che. il quadrato del cinque è' ‘vguale a’ qua. 
dratidelle quattro; e delle trè de’rimanenti lati, 
pretendano per tanto addattatamente fi raprefenti 


da dcr: chela natura,e le perianioni delly nos 


oraechiude. me Così 


=: 
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Così ftà, Signori, la Genitura delle cofe natu- 
rali, che dal Nulla cauar non fi poffano , non rico-. 
nofce per madre; che la foltanza intera de’ primi 
Corpi;etanto parmi lontano , che l’Endelechia., 
edattualità loro ,a quefta facenda oftinaramente 
s’opponga, che più tofto con ftrettiffima neceflità 
vi firichieda, come che vna delle cagioni, la quale 
rende poffibile glialtri effetti, di cui douiziofo è 
l’Vniuerfo , fiano le prime Nature, che fifuppon- 
gano a gli Agenti. E come magnanimo Principe, 
che voleffe di preziofe Statue arricchire il Pala- 
gio, non arrebbe , che per bene valerfi diricca, e 
nobile Materia; non altrimenti appunto, per la 
produzione de’ Mifti, e de gli Animali, ch’appreffo 
mè pregiatiffimi, ed ineftimabili fono , non s’ado- 
pra, c non fi lauora nella nobile Officina del Mon- 
do, che l’Oro trasformabile della Natura fteffa. 
Quindi ageuwolmente (parmi) dua concetti s'e- 
fprimono,ch’appreflo i Signori Peripatetici(quan- 
tunque.per renderli vifibili non fpargeffero, ma 
fudaffero gl’ inchioftri penne illultrifime ) anno: 
però fempre conferuato vn non sò che dell’ofcu- 
rità propria, ch'io non iftimo con alcuni per mar- 
ca; edindizio del vero, ma più tofto loreputo per 
ombre dell’improbabile,e del falfo. L'vno è;le 
forme naturali per opra de gli Agenti eftrarfifuori 
della potenza della Materia: volgatifima Propo- 
fizione,e vera, ma nella dottrina de’ Signori Pe- 
ripatetici (fe non erro)poco felice ritrovata , per 
faluarla Capra, e Cauoli ed accozzat’affieme le 
nuoue produzioni delle forme che.comtale artifi 
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zio fcaltramente ragiuftano;e profeflare nulladi- 
meno la verita dell'Affioma,che paffano più per=® 
ch'egli è fermato col real. liotlto:d’Ariftotele che 
della neceffità. Ora fe ben paiano leggieri offefa 
della Filofofia, le formedi parlare, che talora fa 
praticano, con qualche incongruenza , fuppofte le 
proprietà delle voci,che nonfono pienamentes® 
arbitrarie, come infegnò Platone , tattauia può 
nonlieue avanzarfi il pregiudizio, qual’ora s'ado-. 
prano non per efporre, ma per mafcherare le na- 
turali fembianze del penfiere. Quefto era dime- 
ftieriben digerire prima nella Mente, e ch'egli poi) 
ne detraffele parole, che alnaturale loritraggono! 
sù lecarte ; Torno dunque a replicare, ch'io chia 
mo Materia (concetto: facile e trito nelle Scuole, 
nell’Officine, nelle Ville) ciò che deefupporfî, per 
la compofizione dellecofe naturali, all’efenza dî 
cui internamente è di mera neceffità , appartiene, 
come toccò Ariftotele fteflo, con quefte parole. 
Ex quo infito aligumd fit. Ora fe frà quefti termini 
puntualmente offeruati , fi contiene la Nozione» 
d’effer Materia; prima; è forza, che per lo fempli» 
cericeuimento non fiafi vna cofa Materia dell’al- 
tra; imperoche fono ben tale del Quadro e la Te- 
la,e FAfficelle,e le Punte, manongià della Pittu- 
ra, di cui fono Materia,non altro, che i colori .. 
Ex quibus infitis aliquid fit. Tu fecondo luogo io 
poto ;non poterfi dire vna cofa Materia dell’altra,, 
perche quefta da quella fi fepari ,ed'eftragga; così 
tutta la miftura d’Anaffagora (quando quel Filo- 
fofo auefle conceffo il fincero accapo delle parti- 

i | celle 
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celle fimilari , il che non fec*egli) non farebbe ma- 
teria, per effemplo dell’Oro , ma quelle parti fole, 
che dalla maffa commune vengano dalla Natura 
fcelte, e pofte affieme: perche quefte fole farebbe- 

‘to. Exquibas infitis aliquid ft. Terzo, parmima- 
| nifelto, Par qualunque propria, e neceffaria dipen» 
denza «’vn’Ente, dall'altro , non poter’effer quefto 
di quello materia , come non è Dio delle Creature 
fue, non effendo; Ex g#0 infito aliquid fiat. Ora, fe a 
queto gran lume non mi s'abbacina la vifta dell*- 
Intelletto, comead vna delle Nottole d'Ariftore- 
le non vado capace, come finceramente fi rapre- 
fentino iPeripatetici quel deforme loto parto , vi. 
cino al Nulla, e pura potenza cfler poffa la Materia 
della Natura ; imperoche eflendo quefta femplice, 
{pirituale, diuerfiffima,ed aggiunta a quella, non è, 
anzi non può effere, ch’ ella ia Ex quo infito N'atw- 
rafiat. Non folo fe bene nel feno fteffo della loro 
materia, profondamente vengaricettata, ma fe da 
ici dipendeffe affatto (il che (timo perifconcio più 
fregolato, ed improbabile affai,; che s’altri diceffe, 
| non dipendere in quella guifa, da loro foggetti, i 
più gracili, ed ifneruati accidenti del Mondo) 
fendo che cotefto non fia della Materia il concet- 
to. Macquello,cheimporta, quand'anche le for. 
me prefe per i capelli da’ ripofti couili di Ici , Gti 
raffero a vedere il Sole, ò da gli Agentinonsòin 
quale Alembicco circolate fisfecciaffero ; tion fa- 
rebbe però mai di loro Materia la Peripatetica, 
Chimera; già che ilconcetto fto non è quefto,che 
da sa fe ne.caui la Natura;che frà gl'inviluppi fuoi 
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cheramente dimori nafcofta,ma che di quella fene 
faccino le cofe, il che.non può fuccedere, che con 
l’interna eMibizione ditutta fe tella,fi che Z2/f-,nel- 
l’efferto,.come parte la dilui eflenza componente. 
Or vedere a che gioua quell’Edudi de porentia Mate- 
rie,ben'offeruatala Dottrina de’ SS. Peripaterici. 

Giudico per tanto più che ragioncuole il-dire, 
l’intiera foftanza de gli Elementi, i corpi cioè, ele 
Nature loro, fia de’ Mifti la Materia; già che de gli 
ftefli vengano compotfti; per lo che gli Enti di nuo= 
uo prodotti, non dal Nulla, ma da'| principi natu- 
rali, cheanticipatamente ritrouanfi, e loro conce- 
dono il poter’effere, s’eftrasgono ; come delle let- 
cere dell’Alfabetto moltiplicare a baftanza; com- 
pote l’Eroico fuo Poema il Taffo , che nelle fteffe, 
rrouauafiin potenza; auenga che, fe di nulla egli . 
aucffe deuuto formare i carateeri, fe bene erudito 
ferittore,, col foglio d’auanti, e colo frumento 
libero alla mano, non l’arrebbe però compofto 
già.mai, come effetto aluiimpoffibile. Ed in que- 
fto propofito corre l’vfutpata Analogia dell’ima- 
gine , che nel marmo fi fcuopre, la quale nonè in 
riftretto,e per verità, che il marmo fteffo dotra- 
mente terminato , pofciache nulla di più per tal 
conto può l’arte della Natura vniuerfale , di quel- 
lo che vaglial’arte apprefa della particolare, co- 
me è la mente vmana. 

Maèora,ch’'io mi porti al fecondo concetto, 
edè. E/fer molto firinfeco , è vogliam dire ; per acciden- 
sé alle generaZioni delle cofe , fi faccino di parti nuora- 
micnze prodorte;onde fofcriuendomi alla Sincrifi De- 

) mo- 
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mocritica, di cui fè menzione Ariftotele nella Fi- 
fica, ma non l'opprefle; parmi poter affermare l’o- 
pra naturale, che Generazione chiamiamo , altro 
non eflere, che aggregamento di parti, con gran 
«dle intimità vnibili, praticata, come ricerca la ne- 
ceffità naturale. Onde fe quefta voce, Generazio» 
nes vfara foffe per efprimere vn fognato fantafma 
dell'origine delle cofe, che ricerchila produzione 
d’Entità nuoua, fignificarebbe cofa affatto impoffi. 
bile,a tuttele forze della natura a Dio inferiore. 
Conuienfi, Dottiffimi Signori, accomodare la Fi- 
lofofia alle cofe, nonle cofe alla Filofofia; ; impe- 
roche fe Ariftotele fù il Segretario di natura , non 
fù però l’Architetto, ed il direttore; efealui folo, 
comea Paride, fcuopriffi ignuda Minerua, gli of. 
ferfe a contemplare le bellezze fue, non lo richiefe 
per Artefice,e moderatore. Vegganfi, ed offer. 
uinfi come fian pofhibili l’opre di natura, e raccol- 
tone pofciail concetto col fuono di voci fignifi- 
canti, e ben pofte a gli orecchi, ecapacità altrui, 
addattatamente firaprefente. Frà quefti termini 
fi tringela generazione; che congiunganfi, e s’an- 
nodino con non intefa ftrettezza parti conuene- 
uoli; abilità, ch’altra cagione non tiene, che l’effer 
proprio , e foprala quale PARO ei 
di natura, che afpira a fare ciò che fi può confe- 
guire , fenza punto diriguardo alla nouità, ò vec- 
chiezza delle parti medefime, ch’ella vnifce. M°a- 
uifo per tanto , che non apportalfe imaginabile fa- 
ftidio a Timeo Pitagorico , per aflerire la vera ge- 
nerazione de.gli. Vomini, perche fi deueflero ri. 

chia- 
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chiamare da* Pianeti, in cui erano ripartite, ed al- 
loggiate, per ‘congiungerle a' Corpi l’Animear- 
tiche. Ed eccone la ragione aflai manifeta ; dee- 
no ritrouarfile nature, prima che fi prendono vni- 
te,e &rette fràloro; perlo che, fe nonleua punto 
alla vera, perche altra non è la vera produzione, 


de’'compoîti, anzi vi fl ricerca di neceffità l’anti- 
cipazione nell’eflere de’ primi componenti , per 


vnacerta anteriorità di natura, tanto farebbe, fe 
vi correfle minuto millelimo d'ora, e così poi qua- 
lunquelunghezzaditempo,eziandio tirata in infi- 
nitosanzi quand’ anche eterne folfero,ed improdot- 
tele parti, benchel’'Ipotefi fia falfa, ed impoffibile: 

E quì conchiudo,Signori,molto poterfiinganna- 
re, che alla natura fopra la poffanza dell’arte, que- 
fto priuilegio concede di produrre Entità nuova, 
affatto ;non facendofi accorti, che l'alzano di fo- 
uerchio, cioè alla participazione di quelle più ch'- 
infinite eccellenze, di cuila diuinità ne communi- 
caglieffetti, ma nonia naturalezza. Io per me non 
conofco arte alcuna, che nonfia amaeftramento di 
qualche natura, nè poffo condurmi ad approuare il 
ripartimento, che fà Ariftotele. Altre cofe deri. 
var dalla natura, gli Animali; altre dall’arte, il 
Letto; imperoche, come faggiamente auertirono 
i Platonici, neflun Oopra viene dall'arte, quando 
non fia, come nen è principio di moto alcuno; ma 
fono della natura viuace, ed energetica que mira» 
coli, ch’altriammira, e celebra dell’arte. E nefti- 
mò ben per femplici lo telo Ariftotele, giudican- 
do efferle ftato neceflario per noftra inftruzione,, 
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aggiungere alla definizione di natura la particella. 
Et uon ex accidenti. Auertendone così ja non pren- 
dere l’arte del Medico infermo, che verfo la fanità 
fi muoue per natura; come che la noftra melenfag- 
gine in si rozzo sbaglio incorrer potelle, tutto che 
fia più che noto ,non effer per feftefla vitale, edi 
efficace l’arte. Sono effetti dinatura, come la fac- 
cia d’Aleffandroin fe ftefla; è dalla luce portata» 
nello fpecchio , così nell’ammirate tele d'A pelle, 
raprefentata . Può diftinguerti l’arte dall'arte, per 
mille, e minute, e graui differenze, che fi contano 
frà loro, manon già quefte dalla natura, la quale, 
paffo non muoue ine ftende, e girala mano, ch’ar- 
tificiofa non fi moftri. E fecosìè, chi non inten- 
derà vnavolta,che fe in virtù dell’arte apprefa.; 
non può la natura ÉEntità nuoue accagionare , per- 
ch’'ella è di finita poffanza( che fola s'adopra Fifi- 
camente nel produrre effetti, tutto che regolari, ed 
artifiziati)per la ftelfa ragione appunto nulla: porfi 
di più nelle cofe naturali, per indrizzo dell’arte, 
natia impreffale dal fuo fattore? Auenga, che Dio, 
comenon potè produrla , che creatura, così nona 
valfe renderla Onnipotente; fopra che fondanfile 
ftrettezze de gliartifizi fuoi che gli ftu pendi della 
divinità a pieno emular non puote. Quindiè,che 
quantunque intendala fabbrica del Mondo, non 
pofs’ella però altre fimile produrne ; iù quella gui. 
fa, cheftarafene oziofo prudentiffimo Architetto, 
a cuinon manchil’Idea di fuperbo, e marauigliofo 
Anfiteatro, malacopia de’ pregiati marmi di Pa». 
ro. Emi taccio per ora; Cortefiflimi Scompotfti. 
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s | Iacque a nobile Ingegno,IIluftrifs. 
Signori Academici, preferire il 
filofofar d’Ariftotele alle manie- 
re,e concetti di Platone, e perche 
| quefti tracciaffe la merauiglia,e 
Sedi. cer venerazione del Popolo, col fa- 
uorire propofizioni dalla commune credenza lon- 
tane, c perche troppo ameno, e mifteriofo ne* Dia- 
logi. dpi ,infioraffe vanamente la Filofofia. La, 
doue quello non curoffi folleticarlo ftupore del 
Volgo, che nelle fpeculazioni fue s’eleffe per con- 
dottiere; e fcriffe con auertita fincerità, qual più 
conuienfi a maeftofi fentimenti del vero, chele li- 
cenze fcapigliate della Poefia. 

Io però non nego, che Platone Pudlo ftudio 
condille i fuoi difcor(i,afpergendoli tal’ora di quel- 
le delicatezze ( erudite però, e religiofamente ap- 
prezzate da gli antichi Filofofanti) che fogliono 
vezzeggiare il palato , anehe de’ più (chini. Mas 
B > co- 
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corali conciumi; ton offendono. la foftanza del nu- 
rimento Che in Platone trouafibene fpeffo'efgui-- 
fito., e preziofo a merauiglia.. Offeruò Ariftotele il 
decoro d’vna Filofofixintronata, e lontana affatto». 
dalla domeftichezza je così foftenuto parlò, chio» 
non:penfo:effer perancora.tare baltenoli arender- 
la fainiliare ; le carezze di mille Parafrafi, e Co- 
mentari. Artifizio molto-più:fcaltro, per guada- 
gnarfi,e mantenerfi la-tima ; e riverenza del Po- 
polo, anche de’ Litterati;.che la feRività, ed'ageno- 
| lezzadi Platone. Manonsò: pot quanto s° anzi 
col polfo; e vigore de’ difcorfi fuoi(trattone la. mo-. 
rale Yforfe perche fegui*le veltigia del Volgo, if 
Seneca. quale perlopiù sfrenaramente fiporta.. Nonguu 
eundumeft, fed quaitars. e che Platone ftimò:nona. -- 
d'altro; che-della. commune fauella, idoneo Mae- 
ftro.. Perlorefto parmi: noto d’auantaggio:, non 
fondarfi:la Platonica Filofofia, che fopra primcipi 
chiari; enotiffimi;che fù.lo RilediSocrare e ch'è 
forza vfino gl’infegnatori,.ò perdir meglio;li {tuo- 
prito ridelvero. Etanto-più, che fil valfe Platone 
della Metodo:de"Matematici, ch’altri principi:non: 
adoprano:, ch'è noti-poco:men.,.ch'alle Bette ftef- 
fe. Perlo-contrario Ariftotele troppo:rconcetfe ale 
le delazioni.de’ fenfi;:tanto.che-fi.conduffe (fia pet: 
effemplo Ya crederenomeffer capace di qualunque: 
fiafijbenche minuta:alterazione, IT Cielo;.ed i Glo- 
bifuor, perchie nomappariua all’occhio;.come chè 
effer nonivi potefle, e:non.vederfi. incosìvafte di- 
ftanze ».. Ben è vero, come afferma lo fteffo grano. 
Titterato-la: Periparetica Dottrina: ;. che in: fine è- 
lidia Mo vno, 
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vno fquarcio della Platonica, efferdi queta mol. 
to più fortunata, nonvuò dire fenza fuo graue, 
‘merito, ma non penfauo;.che doucife la fortuna fi- 
gnoreggiar:gl’Intelletti;e che fofle il fucceffo ben 
auenturato, conftanteindizio del vero;.a cui fimo 
nel propofito ,c'hò per.lemani, efferfi piùavicina- 
stala Dogmatica di Platone, chela.d’Ariftotele. 

E quì ‘rifolutamente dico ;l’ Entità, enaturalez- 
za di qualunque forte d’Anime, è prodotta dall- 
©Onnipotente forza di Dio ,laqualehà perogget- 
to, a lei foloproporzionato, la creazione dell*En- 
te, ch’effer non poffano, ch'e primi, e’ femplici 
principi delle cofe. Deuerci credere le propofi- 
zioni già efpofte, cfere a pieno fufficienti., per ri- 
strarne e quelta conchiulione; auenga, che non eflen- 
«do l’Anime nature affatto fciolte, ,& independenti; 
ne potendofi da qualunque finira virtù; ò di nulla, 
0 di qualfi fia pregiacente materia produrre, ‘ne 

viene la loro cagione:effere quella poffanza, che 
nonè riftretta frà d'anguttie di Sfera determinata 
dd’operare, come.è l’arrenaturale, ma chenonam- 
mettelimitazione alcuna , ed infinitamente fi ften- 
deatutto il Creabile, la quale per tanto chiamafi 
divina Onnipotenza + 

Ma peraccoftarmia più auertito elfame di que- 
fta verità; prendo a confiderare a parte, artele le 
differrenze dell’Anime, ciò ch’anno di proprio l’o- 
rigini loro, tutto che.non poffin riconofcere per 
«cagion della foftanza, chela Pantenergia di Dio. 
WE fe. della.mente vmana deefi fauellare, quando 
l’eterna Sapienza nonfi fofle degnata addotrrinar: 
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ne,che la ftella méte,sù’l fatto delle particolari Ge- 
nerazioni de gli Vomini, venga.creata, ò consiun- 
ta a’ Corpi; io per me; ò con i Epoche oftinata ra- 
frenarei lalicenza d’ogni siudizio ,ò molto incli- 
narci a feguir quello, che ne fà Platone, il qualele 
ftimò prodotte tutte aflieme, sù’! nafcere del Mon- 
do; già che non v’è ricerco neceffario , per la noni- 
tà delle Generazioni; ne graue Argomento punto 
ne ftringe ad affermare il contrario; fe non, fe qual. 
che moral motiuo , può farne impreffione. Ma per- 
chela noftra debolezza tiene quefta sraucobliga- 
zione con Dio, il quale non hà permeffo , fiamo in 
ciò ragirati frà l’incertezze di greca filofofia,amae- 
&randone, ch’allora appunto incominciano l'Ani- 
me vmane, che incomincia l'Vomo,non preuenen- 
dolo ne’ Pianeti, ò nel Seme, ben volontieri , co- 
me conftringo l’ Intelletto a feguire gl’ infegna- 
menti dello Spirito Santo, che fono tutti ragione, 
così gliappendo diuotamente la penna;e al’adoro. 
A queft'Ancora facra fe fi folle appieliato il Pe- 
ripatetico Filofofo, più che a quattro teftuzzi d'A- 
rifftotele, non sò comeraccozzati; ed intefiynon, 
arrebbe ful fitto meriggio faftidiofamente vin- 
ciampato è E per moftrarglielo , Signori, io vVuò 
pur anco diftendere alcune ftille d’inchioftto sù 
quefto foglio. E primieramente egli ne pone inu 
faccia dua , ò trè filuzzi, ricapati dalla grande or- 
ditura d’ Ariftotele, l'vno de’quali è il Tefto 45. 
nel 2. della Fifica, ed eccone le parole da lui ap- 
portate. Nozenim quoduisex femine vnoguogue fit, 
fedex tali quidem Olea, cx tali autem Homo. Indi fog- 
giun- 
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giungendouila minore; 44/700 2072 fit Homo , nift 
‘per Antmam rationalem; conchiude vn’Ergo punta- 
ro, e fofpefo: Ma perclic in quefta ragione di gran- 
di artifizi s'intrecciano, ragiriamola per ifcuoprir- 
li, com’egli vuole. Può ella dir così : Faflil'Vomo 
di determinato feme , ma faffi per la°ragioneuole, 
dunque conchiudefi, quefta è dell'Vomo il deter. 
minato feme. E vera la maggiore, eziandio ch'A- 
riftorele auelle detto il contrario, ma non sò già 
vedere, come per tanto ne fiegua, ch’effendo la 
Mente quella, che concede l’eller'Vmano, fiafi i! 
feme di cotale generazione, e che il Sig. Filofofo 
dalla fua propria intenzione non deuij affatto, Im- 
peroche prefuppoftofi prouare ,ellere il feme la. 
materia della quale s'impafti l’Anima, in fine rac. 
coglie la fteffa effer materia dell’Vomo tratto di 
Logico inarriuabile . E fe non piace la ftruttura 
dell’Argomento in quefta guifa s radrizziamola 
così; Faffi l’Vomo di determinato feme; ma egli 
faffi perche figenera la Mente, dunque quefta del 
feme, come di materia , fi produce + Sequefto è il 
.difcorfo del Filofofo , non faprei mica, come fcu- 
farlo di fpiattellato paralogifmo. Si contende, 
quefto punto, fe le ragioneuoli fiano generate ; ò 
nò;lo nega (fe a Dio piace) anco Ariftotele fteflo, 
nonche la Teologia, Academia , il Volgo; efce 
in feccato il Signore per battere sì celebre nega- 
tiva, ed aflume la Conchiufione per Lemma; fafli 
l’Vomo, perche fi genera la mefite; or come non 
farà quefta più ridicolofa caduta di quella di Ta- 
lete? Diamole in fine forma megliore. Non può 
far- 
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farfil'Vomo, fenonfi generala M chto tito 
faffi, dunque fi genera quefta, e non altrimenti, che 
delfeme proprio, come dilei materia. Ed eccoci 
nel falfo, e nellecontradizioni immerfi fin'a’ ca- 
«pelli. E' falfala maggiore, e fe nonisbaglio, può 
.giungere ad error'infede, già che fù vera genera- 
zionela di Crifto, come d'Vomo vero) enulladi- 
menonon fù:generata l’Anima di lui. ‘Riconofca. 
no pure, DotriffimiSignori; la dottrina dell’Abba- 
temioZio., nella difputa efpofta, che che ne foffe 
lacagione, poco gradita all’ora, non richiedere, 
la propria generazione delle cole; fi i produchino 
dagli Agenti Fifici PEntità delle parti, già chela 
Vergine Noftra Sisnora fù vera Genitrice diCri. 
Rro,tutto che nè la Materia, nè l’Anima dilni pro- 
duceffe,mafolo perl’vnione loto da cui ne riful- 
tò l’ Vanità; che dal Verbo fù prefa, altamente 
s'adoprafe; al.che, come fi potè, e batò per fonda- 
rela Divina Maternità, concorfela Vergine. 
Parmi fi contradica poi; imperoche spiacendo- 
Te viuereil.feme., ne vafi fuoiraccolto , dell'Ani. 
ma di tutto PVomo; ed affermandolo fteflo del fe- 
me feparato, econceflo per la ftruttura di nuova 
Prole, io per me intendo bene, in cotal cuifa farfi 
vnripartimento dell’Anima, ma non capifcò già 
comefigenerila di leifoftanza,. s'egli è vero rigo- 
rofamente generarfi(nelche tanto accende, che 
tratta da’ fciocchi gli Affertori del contrario) ed 
altro non effere la generazione, che vn pafflaggio 
dal non Enteall’Ente; fua propria dottrina. Sè, 
che Filofofo a pena fi degna nomar per Anima 
i quel 
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quel pezzo, che trouafi nello fperma decifo, priuo 
di ftrumenti, e d’opreschepofcia nel Corpo ben" 
addattato.effercita , tutto:che la ftefla foRanza fia; 
che la dél.viuente, dacui fù riragliata. Malafcio 
quiui, che può effere' mal 'intefo il'ripartimento,' 
che fece Ariftotele de gli atti in primo ; costchia- , p, gui 
mando la foftanza dell’Anima;edin fecondo, che-y4c. 1. 
è la pratica de glivffizifuoi,e mal’oMeruata la dot- 
trina.di [ui , il quale” defini l’Anima efere Endele-- 
chia; cioè atto primo, non Energia ilfecorido,fog- 
giungeròfolo, ch'egli non: fi fuiluppa, come crede; 
auenga che conceffoleliberalmente l’acquifo; ed 
auanzamento delle ragioneuoli (penfiere,che mo- 
uerebbealle rifa.il Ficino) quetto potrà ben'efere 
vn’aumento: di lci,,manon già mai'vera genera- 
zione. Quanto poi all'autorità d’Ariftorele, che 
da brauoSchermidore yanco:di furto: fcaltramen- 
temaneggia,,mi conformo:col parere di Galeno, Gelerol.s.. 
il quale offeruò lincoltanzafua, ora negando: pro» 46 Seme 
durfi dal feme la materia di qualche parte dell'e °° 
nimale, come che folo la virtù:effettrice conrenef= 
fe ,ed''ora profefsando apertàmente il contrario: 
Ma fiaft come piacque ad Ariftotele certo,che quel 
Teftarello',ch'egli accapò , ;non: potena feruirle a 
propofito , imperoche'i ivi propone lo Stagirita il. 
‘edi Democrito; il'quale fi perfuafe ritrouarfi 
erain quelta conftituzione sed ordine l’Vniuerfo), 
per cafuale accoppiamento d’Atomi;fenza ches 
parte alcuna vi aueffe la ben'intefa e fquadratas. n 
‘«direzione'della Mente; e-merauioliafi che nomne: 
diarsa la fopraftanza,edattiuità i di queta, enid ei 
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(rale regolata da leggi d’vniforme, ed auertito» 
indrizzo nella generazione. de gli Animali, fendo 
che dal feme vmano nona forte fiproducal'Vo. 
mo, concedeffe pofcia al cafo la merauigliofa fa- 
brica;e difpofizione de’ Cieli, che vengano credu- 
ti per foftanze aflai più condizionate, e nobili. Ob- 
iezione molto faggia, ma che però prende il feme. 
per cagione efliciente, non per materiale, come di 
quel ordine fi penfano, e la Fortuna xd il Cafo. 
Conofco ciò effere di minuto rilicuo , effendo ve- 
ro dalla foftanza del feme-originarfi alcune parti 
dell’Animale male corpolenti, come l’Arteriey, 
non l’Anima ragioneuole, che di cotal farina non 

s'ammaffa.. Ben mi ftupifco, ch' egli adopri la» 
dottrina del. «cap.3-della generazione de gli Ani- 
mali,fendo che Ariftotele con infolita chiar ezza 
infegni.in quel luogo correruianche tempo nell’ 
ordinato riceuimento dell’Anime ne’ Corpi; dal 
che ne fiegue la ragioneuole, ch’arriva l’vItima,nel 
bel principio; non i ritrovati; che in potenza ; che 
santo.è.dire, non v‘eficre all'ora; ma poterui fou- 
vagiungere ; ed auanzandofi il necclario corfo pad 
la generazione venirui fenza fallo. Mail Sig, Pe- © 
riparetico dice, che v'è la fteffa delGenitore, si 
cui vien prefa, nen fù dunque maitempo,che que- 
fto foffe difanimato; ma: Aritotele vuole ,chesis» è 
ed il Filofcfo fteflo dee dirlo, tutto che le foueniffe 
il modo d'ingegnofamente aggiuftarfi con Arifto- 
tele, volendo generarfi la. ragioneuole del feme, 
decifo,già che ftimo impoffibile, fia prima d’effer 
generato, ciò che generar fi dee .. Or che Rane» i 
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girandole fon cotefte è e per prouar che ? Che del 
feme Vmano figenerino gli Vomini; come che» 
dubitarfe ne poteffe, s'Ariftotele lo taceua ; e non 
foffe vera generazione l’vnione delle parti,precor= 
rendouii Fifici fucceffi , ch’è il modo inuariabile, 
dicui fivale la Natura per giungere a cotale ac- 
coppiamento. Ma fe m'è lecito, dire con qualche 
liberta il fenfo mio, dubito affai, che il Sig. Filofo- 
fo non abbia con piena efattezza prima pefate le 
propofizioni del fuo parere da sè feparatamente, 
& indi offeruato ilconcerto , che poteuano rende- 
re accoppiate, e battute affieme. Egli pretende 
giungerca quefta Conchiufione. L’Vmana Men- 
ite non ellere immortale per. condizione di fua, 
propria naturalezza; che è quell’empietà fuggerita 
ad alcuni Peripatetici dalle dottrine ofcùre, ed 
inconftanti d'Ariftotele in qualunque parte della 
fua dogmatica troppo accreditato, e riuerito ; e 
per farli ftrada a sì bel penfiere (in cui non Macon: 
fe nè meno Tertulliano medefimo, tutto che lo 
creda.lo ftefflo Filofofo, forfe per non prenderfi 
briga di vederlo)vrta impetuofamente in qualun- 
que, ancorche fognato oftacolo. Così nega effer 
create.l’Anime,e ‘tima necefsario il dire,gener arfi 
delfeme, obligandofia mantenere i requifii della 
rigorofa generazione,vnirfi per l’appunto nell’ori- 
gine loro: ; vna delle quali è ; fi facci Ex contrarjs» 
Indi vuole;il feme non folo ne? vafi propri dell’Vo- 
mo raccolto, mafeparato ancora, d’vno fquarcio 
dell’Anima ftefsa del Genitore efsere auiuato, ka 
quale poi crefce e s'auanza alle medefime perfe» 
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zioni, chela paterna puma; lb eta per 
fuo credere vera generazione(come la Statua al- 
quanto rozza riccue I ‘etquilita fua politezza da gli 
vitimi colpi dell’Artefice) ma più toto acquifio; 
cd auantaggio della cofa medefima. Or chinon 
conofce la Alfità, e lo fconcerto di cotal fitemanè 
Sc fi genera PEntioài e Natura della ragionenole, 
ed in i confeguenza dell’oppofto , cioè della di Ici 
priuazione, come infegna Ariftorele, egli è pur 
forza dire, del fuo non eflere affoluto fi produca, 
effendo corefto il contrario , di cui generar fi dee; 
non altrimenti »che per diuenir Mufcog bifoona 


. noneflerlo prima, che fi divenga. Cùm bominomi 


non mtuficum, hominem muficur fieri dicimus, Mas 
quando fia fempre mufico il feme (s’egli è lecito 
quiui frà *lferio de’ Peripatetici ingarbare vna mi- 

fteriofa fauoletta di Platone, che volle appunto 
l’Anima.vimana effere armonicamente concerta= 
ta) come potraffi dire, farfi del contrario la dilei 
generazione, non trouandofi mai inarmonico,cioè 
difanimato il feme? E pure; Nece/fe cf? quidagnid con- 
fat Harmonia, ex eo fieri, quod H armonia son haber, 
che fono quattro parole d’Ariftotele. Eh ch'eri 
in obligo Sig. l'ilofofo mio, è negare la genera- 
zione della noftra mente se rintracciando vn paiò 
«li Teftuzzi d’Ariftotele faraéne brauo; ò purea 
oftinarui, ch’elleno fiano in potenza sì, ma colla 
propria loro priuazione, nella materia feminale, 
noninatto; fopra ch’arrefte auuta più fortela fpal. 

la d’Ariftotele; già ch'egliè affatto impoffibile fi 
generi cola, che molto prima -fia fara; che fi gene 

ROLO wc zafle. 
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rale. Ma poi anca propofizione è fifa, non fo- 
loin ifpuzie delle ragioneuoli, ma di turte Ani. 
me, dell'Erbe, delle Bianre; de oli Animali. 
E perche qui mi fermo, Dorciffimi miei Signa- 
ti,le fupplico ad afcoltare, con quella calma di 
giudizio, ifenfi d'abbandonata Filofofia, ch'otten- 
pernon puofii dall'agitazioni di coloro, ch'adu- 
‘nandofi nel Licco, DEL filofofar paffeggiando, pres Cicerore 
fero di bgnipaserici ilnome. Ed'ecconeilTeore. li» Ac44 
ma. Creò Diola foftanza di tutte l’Anime alla 
noftra mente inferieri;all’ora che l’infinita Sapien- 
za fuadi nulla produfse il £ Sole; lo fpirito vitalifi- 
mo, e preziofo di cui, perl’ Vninerfo prodigamen-, 
te fparfo, il tutto genera, ed-auiua. E primiera- 
mente è così noto efsere il Sole padre delle sene- 
razioni, c della vita ,.ch'egliè-molto più agetole, Plasstoa 
negare Pe fitenza fua, comefeceroi Cimetij, che defupef. 
gli effetti; onde Platone chiamollo figlio.del bene; sicario, 
imperoche , comegli fteffo nella naturalezza del Hina ci 
primo bene riduffe.la cagione dell'Vniuerfo ; così In Timo. 
di queft'ottima liberalità non v'è più viuas epun- coni 
ib. 1, 972 
tualeimagine del Sole ; per quem funtomnia (diffe fomn.6.19. 
Macro bio) gwe didina ratione fieri videntar. e 
Ora fuppofte queto punto per accertato, di cui 
non credo eflerui per ficuira “delazione de’ fenfi 
contezza più franca, ed enidente; perche tutrauia 
ficonuerte il modo jche"l Soleftello ‘nell’ operare 
oflerua, e cagliardamente. ‘oppongano.i Signori 
Peripatctici all'vitima parte della Conchiufione, 
legliè neceflarios con qualch'éfattezza fcuoprifé, 
ch'ella GORAisne quella ade eare chesforfenon 
S anno 
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anno gli altrui diuerfi pareri. Dua particolarità 
({{c non isbaglio) richiede quella Natura, che ‘nel 
noftro globo! ie generazioni de Viuenti cagiona; 
è l'vna quella, che chiamano Energia, cioè forza, 
ce poffanza d’operare; fono l’altra le ragioni Ideali, 
nella tefla profondamente impreffe, fenza le quali 
non arrebbero luogo le diuerfità de gli artifizi na- 
turali; anzi igeneri, ele fpezie de gli Animali, e 
delle Piante. Toccò quefto facile penfiere Zeno- 
ne,dicui auendone raportato il fentimento l’in- 
comparabil penna di Tullio non deuo d’altre pa- 


role valermi. Zes0 ita Nasuram definite ve cam di- > 


cat Ignem effe artificiofum , ad cignendum progredicn- 
rem via; cenfci cnim Artis maximè propriem effe crea- 
re, © gignere; quodgue in operibas noffrarum Artium_s 
manns efficiat ,1d multo artificiolas Naturam efficere, 
ideft vidixi Iguem artificiofum, mazifrum Artiam 
reliquartm. Deriuò quefto:concetto dalla Scuola 
di Platone ; ilquale infesnò l’vno eflere il primo, 
ed altifimo principio delle cofe: indi l’Anima del 
Mondo , che d’ImaginiIdeali ripiena, di quanto 
dee faggiamente effere arrichito l’Vniuerfodali* 
Eterna Sapienza di Dio; ne figilla, cd imprimela 
Natura, che dopo Dio, e Anima del Mondo, il 
terzo luogo ottiene. E così diftinta, cd imprefta, 
artificiofamente sì ,ma fenza notizia , che propria 
le fia, in materia abile per i lauori fuoi la varietà 
de gli Enti naturali produce. 

Non puotè negare Ariftotele quefte iero, 
impreffioni, già che fono troppo palpabili, e‘ necef 


farie, anzi che i in loro ripofe il fondamento: del 


dog- 
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dogma sch’egl'infegnò nel 7. della Metafifica , tut- 
te le cagioni eflere vnivoche, fendo che gl’indtizzi 
dell’arte; della telfa coordinatione fono; che gli 
effetti fuoi;e non altrimenti, che con arte fi ma- 
neggi la virtù feminale. Semez namque facit ficus 
seas qua ab artefunt. Manegò nulladimeno gli ori- 
ginali in Dio, ed in qualunque cagione vniucrfa- 
Je allo RefloDio inferiore, penfando che pertanto 
baftafero gli effemplari, e le Stampe delle vicine, 
edintimediate. 27/0770 cniza bominem generar, fineu- 
laris aliquem . Ebbe il torto Ariftotele persì lee- 
gieri motiuo opporfi alfentimento di Platone, co- 
me che ò le cagioni fubordinate non poffin opera- 
re colle ftefe Idee delle principali, che produffero 
iprimi fingulari, 0 che non germoglino l’erbe, e 
nafchino de gli animali, fenz*altro' Genitore, che 
- lo-fpirito vniuerfale del Mondo;il quale proce- 
dendo co’ medefimi artifizi, ch’vfa il ritretto, ed 
ineftato ne’ femi de’ particolari, non sò perche 
deano negarfele le fteffe artificiofe impreffioni; fe 
pur non vogliamo delle Mofche , e de’ Topi , non 
che d’infinite forti d’erbette, e fiori, con arte poco 
imitabile fcolpite sfarne autore il.cafo , il chenon 
piacque re meno:a:Democrito medefimo. S#4rs 
vinas rationes habet squae opera facit som viaentia, ne- 
que principales firmas inducit 3 meque integras quanto 
magis putandum eft ‘vinas nature rationes ineffe ; que 
Viuentia generat , formafg; principales produtit, & ite- 
segras? Quid eft ars humana? Natura quadam, mate. 
riamtrattans extrinfecus.. Quid natura? Ars intrinfe- 
cus materiam temperans jac fi faber ligmarinis effet in li- 
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gno.» Mafiafi; come parucad Ariftorele) è vuolfi 
dinecefit ràconcedere toralivninoche fisillature, 
ed impronte)ne’ {piriti, che fono delle generazio- 
ni, della prole gli artefici; altrimenti non sò ve- 
dere; come dallo fteffo cibo, da diuerfa AnimaBti- 
ca virtù eftrattane la fteffa viuaciffiima poflanzas; 
diverfi Animali fi produchino , fe le tampe, edim- 


‘preffioni della medefima diuerfe non foffero . Non 


mi fofcriuo;però , Signori ,al parere de’ Platonici, 
i quali, e per queto, è è pet aleric api, conceffero al 
Sole Anima intendente; e giunfero a chiamarlo 
Mente del Mondo: pofciache quefte primigenie 
impreffioni, nella fudetta ignea virtù, vengano da 
Dio, fenza mezzanità d'altro Intelletto, profon- 
damente fi figillare; e per cotalrifpetto, dicelî la na- 
tura frumento di Dio, vno de gli Encomi concef- 
fo dalla Sacra Sapienza al Sole ; in quefta parte, 
merauigliofo ; che sì comela Divinità, la quale è 
l’vno fempliciffimo di Parmenide s»è prodigiofa. 
mente il principio della diuerfità delle cofe (di'cui 
qualche abozzo n’abbiamo nelnumero, il ‘quale, 
tutto che in varie fpezie ripartito, non abbraccia 
egli però;che l’vnita)cosi femplice natura è il prin- 
cipio di ciò, che quiui interra fi‘ i‘ produce ; e ne gli 
altriGlobi ancora ; fe cotefti fon capacidi genera- 
zionifimili alle noftre; ilche nolsò. sr. 
Cofpirano in tal parere i Filofofi Chimici, che 
deeno in quelta patte.noneflere, che riueriti, co- 
me quelli ch'apprendono la Filofofia, non conlo 
ftraccareifogli; ma fuifcerando la natura fetta ; il 
di cui feme dicano efferc il calore; ò zolfo Filofo. 
fico, 
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fico ; vitaliffimo, energetico, Padre, ed Artefice, 
delle generazioni, che dal corpo del Sole doui- 
ziofamentetfi fparge, dituttel’opre;e miracoli di 
natura vnico effequutore . Sò che celebre Chimi- 
fta compone il feme delle generazioni, ch'i chia- 
ma Sale incorrottibile va cuitutra Péfficacia; e vie. 
uacità dee concederfi delle contribuzioni fotan- 
zialidel primo Mobile, e delle Stelle, che raccolte 
nel Sole, centro del Cielo j1ui que’ fpiriti fi mefco- 


Fabro lit. 
Alchins. 
Chrifî. c-Gn 


lino, elauorino per addattarfi al ricerca de’ viuen- 


ti, lAnima de’ quali di coral preziofa miftura. 
viene in quella gran fornace digerita, e compo» 
fta, Ma io , Signori, non poffo recarmi a credere, 
dal primo Mobile originarfi lo fpirita vniuerfale, 
dicui l’efliftenza Rella fi controuerte ; e quand’an- 
che accertata fia, effend*egli rariffimo , ed anaftro 
porse graue occafione,perch’altri dubbiti de gl'in- 
fiufisfnoi.  Penfo peritanto come il Soleiftefio effet 
chiaro, ch'egli è della vital’autore, ediil Padre. 
Raprefentarono quefto penfiere alcune fimboliche 
ftatue di Mercurio, (intefo da gli’ Antichi perlo 
Sole)cotefte altro non moftravano; ; chefopra bafe 
quadraravn capovmano, cle parti virili. Quefî: 
gura fizuificat( dice Macrobio ) Soletta mundi «pe cai 
puts rerumafatoremi. | © LL /nq03 s6tbha 

Porfe per auentura otelfiohe sat ipentleto: del 
Chimifta Ariftorele, il qualecohfeffandonélfeme 
raccorfila foltenzadiifecondo fpirîto , ch'egli no 
mina calore , negò quefti efferdelfuoco ima chia. 
mollo natura, che non sò quale ‘proporzione ten: 
ga coll” Elemento delle Stelle Il vero di queltaa » 


| dot» 
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dottrina È conofciuto sì bene dal più rozzo Agri- 
coltore, come dal megliore Filofofante ; cioè effer 
legato nefemi {piritofo vigore, tutto viuacità, cd 
Ceggia: ma ch'egli non fra della fteffa foftari dati 
che dicefi fuoco della natùra., non parmi men fal- 
fo , che chimerico il figurarfi la fuderrà proporzio: 
ne; e fingolarmente nella di lui dottrina sche rive 
rendo religiofamente il Cielo,non'giudicò per be- 
ne, che calore alcuno participaffe come vno de? 
contrari,che conimplacabile nemifta guerreggian- 
do vicendèuolmente fi diftrusgano ; intereflan- 
douianche le foRanze loro. Inoltre , come feppe 
Ari&totelela naturalezza del calor delle Stelle, per 
concepirne la proporzione, òfomiglianza , ch'ei 
pretefe ?Per.me non poffo credere, che dal nume- 
ro delle Stelle egli efcludeffe i Pianeti, c finalmen- 
te il Sole, cheftà loro è il più ncebile, e che forfe è 
cagione del:moto loro (perlo che dipinfe A pollo 
l'Antichità colla sferza alla mano) come delltime; 
già chela moderna Aftronomia, aiutata dall’oc- 
chiale del Sig. Galileo, che porta la vita più vici 
na al Cielo; hà poco men ch’ammollite le darezze 
de’ Peripatetici. Mafe cosìè; è poffibile che non 
conofcefleAriftotele il noftro abb o susa che con 
più gagliarda,e copiofa vibrazione LA oli Aculei 
fuoi ‘inferocifce sed'arde, efler fimigliantiffimo a° 
cocenti.raggi del Sole è Finalmente s’egli non è 
elementare cotelto fuo fpirito ne di Natura cele- 
| fte; farà pur giunto Ariftotele alla fefta Eflfenza. 
delle cofe,e trouaraffi frà ferettezze,e fudori di 
Morte, perrintracciarne l'origine. si 
Per 
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Permettetimi pure, Signori Academici, ch'io 
ftimi lo fpirito energetico , che il tutto produce, e 
che foftiene la Paternità del Sole , effere fa di lui 
foftanza vitale, come dal cuore di natura, con pro- 
diga cortefia largamente dilfeminato , e qual vero 
Proteo con innumerabili , ed artificiofillime im- 
preffioni, variato , e diftinto , in cui confifte l'alte» 
rità di Plarone, s 'addatti a cotanta moltiplicità di 
fpezie. E perche giudico aflai probabile cotale» 
fpirito efferlaluce, non conofcendo per ora , ò fen- 
fibilità, 6 ragione, che a concedere le terze in- 
fluenzem ‘infegnino, farà mia incombenza l’aboz- 
zar'almeno le prime linee di quefto penfiere. £/- 
fer la luce ignea , e vinacifima ejpanlione della ffeffa fo- 
ffanza del Sole; preZiofa materia dell’ Antme , ( trattone 
fempre la mente vmana) che né femi smeltata le genera- 
Rioni delle cofe, artificiofamente promuone , e lasora è 
Io non sò Signori; fem'apponga alvero; pure. 
parmi poter dire, non diftinguerfi la-luce dal calo- 
re, che perimoti, chela medefima cofa, defta in 
varie potenze del fenfo;e,cred’io, non vi fareb- 
bero le ragioni diluce;e di calore, fe l’animafti- 
che facoltà di vedere, e toccare; bene ftrumentate 
non vi foffero, acquiftando cotale Entità , che 
muove ilconcetto, edil nome dalle varie paffioni 
delfenfo;ecosì chiamafi luce , la cagione del mo- 
uimento ne gli occhi, nel tatto calore, e per tanto 
ignea, e caldiffima ftimo la luce , il cHe folo potrà 
forfe negare a chinon le è accaduto già mairifcal- 
darfi a*raggi diritti del Sole, fe non hà praticato. 
gli effetti gagliardiffimi,e feroci de gli ftefli ne fpic- 
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chi ritori raccolti;ereuibrati. Poffodi quefta, 
verità produrnela proua dall’o origine della luce, il 
Sole ;:che per delazione di dua fenfi, degli occhi» 
cioè, e deltatto, che i più'ficuri fono, giudico per. 
accelo Gleante; echei Pitagorici, poco da Arie 
totele intefi, ftimorono perlo fuoco primigenio 
di natura. Sònegarfi da' Sis. Peripatetici quefto 
penfiere , i quali per mantenere inuioiabile la Ce- 
lelte corporatura, non vogliano in modo alcuno 
di qualità alteratrici, e contrarie effere infetta, 
come decretò lo fteflo Ariftotele nel primo del 
Cielo. Nam redtè id à contrargs excepiffe videtur, quod 
ingenerabile ,& incorrapsibile et. Ma era neceflario 
venire molto bene in chiaro prima che cofa er& 
la.contrarietà delle nature, edinche confifta: pu- 
reconcello.loro ciò, che pretendono, e fuppofto, 


che’ freddo della Rsa e di Saturno farebbe (nel. 


cafo ) del calor del Sole nemico, che penfarebbe- 
ro mal frà cotali battaglie poter ctinguerfì quefto, 
ò confumarfi quelli? Ma, e purela terra, per loro 
infegnamento, da graui contrarietà combattuta, 
non mancarebbe già mai, fe ben duraffe il Mondo, 
per tempo: infinito. Imperoche fintafi la più acer- 
ba, e mordace contrarietà del Mondo, non poffa- 
no. tuttauia mancare i corpi femplici; come diffi. 
Edinoltre,egliè certo,ikraggio del Sole cagio- 
narnel mio. fenfo quella paffione, ch'io chiamotri- 
fcaldamento; or quando paflafii per cid a conchiu- 
dere così dunque il Sole è ‘perfe medefimo quella 
cola ,, ‘che mirifcalda ; cioè egliè talein fe fteflo, 
qual’io lo fento,. e (ini ciò che fivuolcil calore, 
; che 
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cheragion v'è, perch'io non chiuda bene ? Forfeuy 
perche-può effere il Sole molto diuerfo da quello, 
ch°ei cagiona nel mio fenfo, e che dicefi caldo ? Se 
i Peripatetici ftimano per ben ficuro cotefta ritira- 
ta, non s’auedono di porre in dubbio tutte le'ca- 

gioni, che chiamano vniuoche, perche lo fteflo po- 
craffi dire del noftro fuoco, ch'egli în fatti nonfi fa 
caldo, mache vaglia a cagionar nel fenfo cotale 
alterazione. Se replicaranno di chiarirfi queta, 
verità col toccamento immediato de*carboni ac- 
cefi, e delle fiamme, pur non ifcorgano valerfi del. 
lo ftello fperimento fenz’asgiunserenuoua certez- 
za al medefimo fenfo, ch'aliroi infine non può co- 
nofcere; che d’effer'piccato in quella guifa, la- 
fciando fempre dubbiofo l’Intelletto, fe ciò le fc» 
ceda da cagione vniuoca;, ò nò. Mai Peripatetici 
firiportano ‘volontieri all'immediato fperimento 
deltatto, perche fon ficuri non poterfi venire alla 
pratica, chaltri ponga le mani sù’ corpo del Sole; 
io però voglio credere, che quando ciò fi potefle, 
non foffero per farlo , fe purela Loro fortezza non 
fitronaffein quelle ftrette ; in cui fi vidde vna vol- 
ta Muzio Sceuola. E di che faranno indizio l'ap- 
parenze di que’ tumultuanti , e fieri fplendori ? di 

ue’ viui, cd inquieti (cintillamenti è di que’ fumi, 
che'l difco Solare sì notabilmente annebbiano, fe 
non:fono d’ignea natura Je: raprefentazioni, edi 
fintomi 2 Chefe il Sole nonè tale infoftanza, qual, 
prouo, echiamoo il di luiraggio , come quefto paf-.. 
fando' perle vaftifime efpanfioni del Cielo'nona 
ion punto di calore indi perlo tratto dell’a- 
2 ria 
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ria, inferecifce tanto, che raccolto i più contuma- 
cimetalli in vn momento diuide, e ftrugge ? S'ac- . 
cenderà egli per auentura nel rapido fuo moto? 
Ma(lafciando quiui ogn’altra confiderazione)che"l 
moto fia del calorla cagione, benche foffe penfie- 
re d'Ariftotele, non sò effere vniuerfalmente vero, 
perche fperimento paffione molto diuerfa dal mo- 
to della neue,e del ghiaccio, che forfe non raffred. 
darebbero, fe punto non fi moueffero que* loro 
Atometti, e ferendo il fenfo, non foffero conofciu- 
ti con manifefta diverfità dalle piccature del fuo- 
co , che però con nomi diuerfi vengano fignificati. 
È parmi poter credere, che il moto per fe fteffo, nè 
di rifcaldare, nè di raffreddare abbia poffanza, ma 
folo d’applicare al fenfo la diuerfità delle cofe, che 
per lui fanfi fenfibili, come la loro condizioneri- 
cerca;già che nulla fentirebbefi, fe le cofe mede- 
fimein altiffima quiete addormentate ripofaffero; 
e quefto può effere in fine delle varie qualita pri- 
me il concetto; Agitazione, e moto di nature» 
differenti, le quali per tanto fi rendino variamen- 
te fenfibili, dalle varietà delle Potenze: così lo 
fteffo tremore vien giudicato per moto femplices 
dal tatto, per fuono dall’vdito; come gli Atomi del 
fuoco non piccano punto, fe ripofano, leggiermen. 
te,felenti,ò in poca copia fi vibrano, diuidano 
mordacemente, fe feroce, ed impetuofo è ilmoto. 
Scala Non la contenderei pertanto oftinatamente colo 
Exerc.72. Scaligero , fe da' raggi del Sole venga rifcaldata la 
p-3- Luna; nò; perche potrebb’effere , ch’ella comes 
Vergine fredda fcuuteffe molto bene le fcentilluz= 
ze 


LEZZIONIE’ V. 149 
ze ignee della luce , in quella guifa; ch'e'dice fare 
il fuo Pirimaco, che ne meno nelle fornaci rifcal- 
dafi; ma fe colà sù vi foffero creature più facil- 
mente fenfitiue, non sò poi fe non prouaflero las 
ftelfa paflione, che noi; vedendo pure; ch'ardano, 
efi rifoluanoin fine le Comette; che per. entro la 
profonda foftanza del Cielo, d’affai più alte, che 
la Luna, immerfe fi viddero. 


| Pertanto difficil cofa farebbe, ch'io poteffi cre. 


dergià mai non effere i igneo il Sole, e calida la Lu- 
ce, cioè potente per propria naturalezza a cagio- 
narquegli effetti, che dallo fpirito, e dal calore, 
confefsò produrfi Ariftotele Rtello. Ma eccomi ad 
vrtar,Signori,ncelle più rinforzate trinciere de’ 
Peripatetici, con rifoluta animofità negano quefti, 
efferla Luce foftanza, e tanto più ch’ella deereb- 
be fpargerfi dal Sole , il quale, per loro credere, 
non può effere, come cofa immortale, e diuina, 
diffipabile, e mancante. Tenne quefto penfiere 
Ariftotele, negando, ch’ella fia Fuoco; ò Corpo, ò 
efpanfione di Corpo vertuno» Nam regne Ignis et, 
neque omninò Corpas, neque Corporis eft vllius defluzus 
(effet enim quiddam , hoc quogue patto profetto Corpus) 
fedef Ignis, vel buinfmodi cuiufdam is perfpicuo pra- 
fentia Corporis; fieri namque son poteft vt in eodem fine 
duo Corpora fimal. Notàlo Scaligero non efler ri- 
pofta la Natura del Lume:nella dilui prefenza; ò 
del Corpo luminofo al mezo trafparente, come 


l’Aria, l'Acqua, il Vetro; fendo che la prefenza» 


non hà punto che fare.colla naturalezza del Lu® 
“me,già che quefta timafi Qualità, la Parufia d’Ari- 
fio» 


2. De A- 
RIM. C. 7. 


T.69. 


Exerc.71. 
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ftotele non: può effereli in orti. gp Relazione, lay 
quale hà luogo dopo l’Effenza del Lume, che ri. 
tiene il fno concetto formale, tutto che preferite 
non fia. Pertanto lo'definì lo fieffo Ariftotele,, 
(vfurpando ora d'Endelechia, ed ora d’Energia il 
nome) per atto, ò perfezione del trafparente, per 
quant'egli è trafparente. E benche la prima voct 
non dichiari cotal’atto effer'accidente ; lo racc 
gano nulladimeno i Signori Peripatetici, perche 
non lafciando d’effe®Aria l’illuminata, dua forme 
foltanziali. nel mede fimo Corpo allora fi troua> 
rebbero ; il checenfurano per vno de’ Fifici incon? 
ucnienti. S'aggiunge-:nefsuna fotanza efser per 
sè tefsa fenfibile, nè crefcere, c fcemarfi, come il 
Lumesilquale e per -quetti‘ capiye perche Arifto- 
tele le attribuì l'Iuofe ; infelicità di Nature mane 
cheuoli; ed accidentali, è forza PIOOSEO , che fo» 
ftanza nonfia. © i 

 Egliè necefsario; Signori prima di contendere 
quetto punto, andaricapaci, che cofufi preterida 
cfprimere con i quefte. VOCI. > Softanza:, Accidente; 
gia che non v'è pafsata più intemperante; chel 
fentenziare fopra.ciò; che inon'è ben conofciuto; 
edintefo) LaSoftanza duaque, fe ben ‘non inclu. 
de dipendenza da. ‘principio veruno ; che: con in- 
. tèrrotta manutenenza/l’elserele conceda, non l'e» 
fclude però; ne cordle dipendenza la Nozione di 
Softanza:contrafta ‘e ditiugge; purche fia da ca- 
gione nonpiù:ch'efficiente; com'è. Dio;di cui effet- 
to perpetuo fontutte le Creature; le quali per tan 
toa pena ottennero da Platone d'Enti veri-itno- 

me; 


ES 
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me, come che quafi in vn’eterno:moto confiftefe 
fero;ediloro fi verificafse nonl’efsere, ma il farfi, 
Così non pregiudicano alle Softanze quando ne 
fiano capacile perfettiffime vnioni frà loro; per& 
che quefte non fono ,ne fitiran dietro qualunque 
} dipendenza, confitendo in femplice:; benche inti- 

mo, c naturale accoppiamento. :S'opporrà dun- 


que al concetto! di Softanza la dipendenza hell'E{ 


fereida altri, edin altra guifa che dall’Operante; 
come dicefi\dipendere la-varia: terminazione de 
Marmi. da’ vtarmi {feffi sche foho delle figure fo- 
ftenute.la Mareria., Ed infine; il concetto di So- 
ftanzaraprefenta fpiccatamente quell’Entità , che 
per mantenerfi, non ha bifogno d’appoggio mate- 
riale, dalle cui fpalle venga fauorita. Ed allo'ncon- 
tro, Accidente chiamafi quella debole cofuzza, 
che non folo dall’altrui forze'efticaci dipende, ma 
d'auantaggio da vigorofo Soggetto:conferuata fia; 
come diffi, efsere la figura; ed il moto. Quindi 
parmi notabile lo sbaglio de’ Peripatetici,che que» 
fte Nozioni confondendo , confeffano la Natura» 
effer Softanza principale ; la degradano con tutto 


ciò, volendo ; ch’alla loro Materia appiccatafi co” 


denti, da quella,come da foggetto, penda 3 fepure 
nomannoin pronto qualche fottile ritrovata, per 
rauifarne, e diftinguere le differenze, che a Filofo- 
fo di corta vifta, esnon per anco dirozzato, reftano 
ifconofciute, ed inarriuabili. 

, Ora penfano i Platonici nom douerfi riporre» 
frà lamendica, e miferabilerurba de gli Acciden- 
ti il più, bel fiore della Natura, ilLumesanzi fti- 

| man- 
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manlo; ed a ragione, vna delle più preziofe So- 
ftanze , di cui venga arrichito infieme, & adorna- 
to il Mondo. Onde dopo auer detto Platone, che 
il vifibile, e la potenza di vedere, furono, collega- 
me del lume, per onoreuolezza congiunti, ed ac- 


(©) 3 O 
coppiati aflieme, il che non auiene nell’vnione, 


“altri fenfi co’ gli oggetti loro, efclamd:? Zongè 


abeft; vt Lumen contemnendur fit. Elele piace , Si- 
gnori; aggiungerò quiui dua righe encomiaftiche 
del Baio » Lumenceft quali numen quoddam in Mus- 
dano hoc T emplo, Dei fomilitadinem referens , adeò Ve 
Plato noffer in libro de Republica , hoc ipfess boni filiam 
nominanerit .. Eft etiam inffar Dei; a/pelta ante omnia 
venerandum eft ,& amplificatio quedam fabita, & la- 
siffema abfque detrimento fui, ob exuberanter bontta» 
tem, largitatemque finam , canctis fefe libentiffimè fili 
ciff? meqslargiens s caufà , con -bitaneni & excinatio 0n8- 
BIANI QUE HA/CUNIUI è 

Ma vengaalle ragioni di quefto penfiere;e pren. 
do il primo motiuo dall’vItime parole del Ficino. 
Imperoche effendo più che manifetta l’atrinità del 
Sole, la quale nell’efpanfione del Lume , igneo, ed 
efficacifimo per naturalezza,con ffic.nbh potendo 


effere, che intima de gli effetti naturali ta cagione, 


anche per credere degli .fteffi Peripatetici, Come 
farà ella Accidente cotale Energia, ch'Ariftotele 
Rteffo chiamò Spirito, e Natura ? È pofcia, di qual 
Softanza diverrà il Lume proprio, ed aggiuftate 
Aecidente? forfe di qualunque Corpo trafparen- 
te, come definillo Ariftotele, Endelechia del Dis. 
fano? O quìsì, che fudaranno i Signori Peripate- 
| tici 
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ticiaben coprite la definizione del Maeftro. Im- 
peroche, ò che il Lume è atto di quel Corpo, che 
dilui viene afperfo,e per tanto illuminato, ò nò. 
Troppo merauigliofo farebbe ; che vn’Accidente 
qualificaffe quel:foggetto,in cui hon trouafi già 
mai:nè credo poffa cadere in penfiere vmano, del 
candore; che dicefi effer nella neue, abbellirfi gli 
Eticpi. Mail trafparente come l’Aria; l'Acqua, 
edil Cielo più d’ogn’altro Corpo (fe pure quell® 
efpanfione è da quef'Aria pura diuerfa, il che non 
sò, e fenza timore di cenforia sfetza poffo non.cre= 
derlo)non s'illuminano punto; come per lo cone 
trario ne rifplendono viuamente alcuni Solidi ; or 
che ftrauaganza è cotefta , che fia il Lume Endele- 
chia del trafparente, e non del Corpo da lui per- 
coffo ; ed illuminato è Ne'sò per quefto capo chi 
; tiprender mi poffa ; quand’io diceffi, ch'egli è atto 
— diCorpo opaco ; per quanto illuminarfi puote, e 
non del trafpartente; che non lo ferma, male cone . 
cede ,difimbarazzato , ed aperto il paffo. Per lo 
che il rapido fiume di Luce, che perennefgorga. 
dal Sole, nonrende fe fteffo, edaltro oggetto vifi- 
bile, s'vrtando ne gli oftacoli di Solidi impenetra- 
bili, non venga arreftato; e diuertito a gliocchi. 
N’accertano:di quefta verità dua fenfate, e ma- 
‘nifefte offetuazioni;l’vna è; che:di notte tempo 
ben fi veggano ardere nel Cielo le Stelle, perche 
illaminate fono, ma non mica lo fpazio, che frà lo- 
ro vi corre; perche (cred’io) non può fermare al- 
l’impeto della Luce.ilcorfo. E'l’altra nomvnirfi, 
e non confonderfinel:mezo!le lucide vibrazioni 


v di 


Plotino 
Enn.4. lib. 
5-6. 6. 


Plosino. 


»54 DELLAUPSICHE 
di vari Corpi; cComene conuincesl più volgare,e 
facile fperimento , ch'io fappia dell ‘ombre; chey 
{piccanfi dal medefimo interponimento delloftef: 
fo Solido ‘impenetrabile; trà fiaccole diuerfe. E 
così in’infegna la Natura ftefla,come auenga auane 
zatfi, & indebolireil Lume; non fuccedendo ciò 
perl’acquifto ,ò fcapito di gradi d'imaginata Qua? 
lità; clicinon:sò ritrouarfi, fe non fe in quanto chiaa 
ranfi Qualitàlle figure, ima perl'aggiunta, ò man? 
canza delle minuzie luminofe, ò per cla più lenta'j'ò 
più concitata velocità de* Moti loro; come penfo 
inferuorarfi, ò pure indebolirfi, ò mancare il calo+ 
re,che è poi l’infinita rardità de gli Attomi del fuo? 
co, cioè della Luce fteffa, fentita daltatto. || °° 
E quìfonneceffitaro comendare l’auerrenza de 
Platonici; édi Plotino fingolarmente ; il quale of. 
feruò dowetfi chiamare il Lume; Energia snon del 
trafparente, come fè Ariftotele, ma del Corpo,the 
lo vibra, elo fparge:nepotena piùaggiuftato ef. 
femplo adurne in quefte righe . Quemadmodun 
Vita, quad Acdusef (cche appunto Ariftotele ar- 
rebbe nomata Energia, a differenza dell’Endele- 
chia) al4s eff Anime , fub quo & aliquid, velue Corpus, 
Siadfits patitur. Già che (come fono per raprefen- 
tarle frà poco) altro che Luce non penfo: fiano î 
gradi dell’Anime, delle: Piante e de Bruti, come 
Luce d'altra Natura, che lo fentito: da gli occhi, 
{piritualifimo,ed intellettuale è prima DA 
gli Angioli,indile Ragioneuoli. |. 
Aggiungo in fire l'acutezza di Plotino fell, 
che: tanto folleticò.]” Pe Ago ne ‘di Mar 


filio 
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filio Ficino, che il Lume non venga collocato, e 
ripofto delicatamente ne’ Corpi, òtrafparenti, ò 
impenetrabili, che fianfi, ma efpulfo, e vibrato ga- 
gliardamente dalla denfifima materia del Corpo 
Solare (già che ben l’intefe Xenocrate, il quale 
pensò il Sole, di fuoco, e del primo denfo effer 
compreffo ,ed'ammaflato) che fù il miftero di co- 
perta Filofofia, col pingere Apollo coll’arco;ele 
freccie incoccate, per addittarne efler faettato il 
Raggio:nonfparfo, efenza moto, sù le morbidez- 
ze dell'Aria dolcemente adagiato. Ecco le pà- 
vole di Plotino. Cav .ezim intentum erettumg;fit, 


Ficino tik. 
de Lurss- 
MEC. 1A, 


quid prohibes, quo minus pertranfeat di nallo vetumst © 


E mi dò acredere; Signoris.non efferui cofa ferfe 
più nota del volo sedimpeto delLume; come frà 
tuttii Sintomi di Natura non v’è.il più manifefto 
della fua riflefione:. Cotale auenimento rimoftra 
nonefler’egli accidente nèdell’Aria nè dell'Opa- 
co già che.tant’'è lontano , che diuenga loro Qua- 
lità, ch’anzi perquella\rapidamente fcorrej c.da 


quefto., fermato.l’impeto. che per lince dirittelo 


portano, vien ripercolfo; e ribalzato a dietro ad 
angoli vguali, ò per la medefima perpendicolare, 
come infegna la Catoptrica. Effetto, che fenz’im- 
peto,.e moto penfoin verunamaniera poterfuc- 
cedere. Nonaffermo quì efler ihLume vnafparfa 
di Corpiccioli appò Matematici ancor dinifibili 
ininfinito.,, ma minimi alla Natura-yil che.piacque 
a Democrito comene meno dico efflere efpanfio- 
ne d’Atomi.veri,che fono.per aueniura\i primi 
componenti del. corpo.del.Sole;benche.quelta, 
pe A ito) par- 
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partemi paia più verifimile, perche non è di me- 
fieri, ch'io ini fpingain vna briga fatidiofa4 e dif. 
ficile, ma dico bene, toitone il Moto; riufcirmi più 
che malagcuole il raprefentarmi le ripercoffe, e 
ritornate del lume, quando fiano vere ritornate, 
come le d’alcuni Corpi,che portati dall’impeto 
inoftacolo di refifenza maggiore, dallo fteffo ven- 
ganorrifpinti, e divertiti altroue, per altra, ò perla 
ftefsa linea, che corfero » — 
Sò che moderno Filofofo porta fopra quefto 
. Sintomadiuerfo penfiere, da quello paiano rapre- 
fiati fentare i. termini da’ Catoptrici praticati» Qu4f 
queto * (dic'egli) 4 Sole radiusexcat ad modum Corporis; few 
i lince , que perueniensad Corpus opacum ,cadem quali 
retundatni sea ratione quafî à Sole protjceretur pila Ly. 
cis squatmpellene 4d planum darum , cadem omninò re- 
fletteretar. Ma fupponendo il Lume effer qualità, 
n’ammaeftra fuccederein'eotal guifa la di lui ri- 
fleffione. Egli hd queffa forza il Corpo luminofo di far 
sè, che per ogni lato ad e/f6 intorno fi trowi il lume nel me- 
Ro dallo ffefo Corpo dipendente jper lo che aniene , che 
dal medefimo poffa a qualunque parte dello (paZio illa- 
minato tirarfi linea diritta , nella quale non potendofi fè- 
Quare punto, ch'illuminato non fia , prendefi però da’ Ca- 
soptrici licenZa di dire, per linee diritte farfi la paffatas 
de’ Raggi , tutto che ciò non fia vero , non v'effendo corali 
linees per le quali farehbefi lalluminaZione , quando vi 
Sofero, come per noffra intellicenZa fi figurano da gli erài. 
divi. Orafecoteste lince, b raggi di luce vanno a termi. 
mare nel Corpo opaco, che però fia terfo, e polito,non poters- 
«dol lume piu olere portarfi, a'cagione dell'opacità tutto 
che 
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che piu vinace e potente fiala forza ; ch'illumina viene 
il Lume medefimo 4 diffenderfi verfò il corpo luminofa, 
dacui derina;e questa propagazione nomafi riflefà , e 

Saf ver determinata parte cOme moftranoi i Perfpettini. 
Edaggiunge!ciò non éffer proprio è del Lume ma anenire < 
d'ogni qualità sche, da vn tal principio  (piegandofi fi di- 
lati. Ed infine di qualunque iffetto, come del Tr 
del moto de Proietti, e del Suono . 

‘Ora, perch’io fonquafi, che ficuro fer moto 
non poterfi chiribizzare alcuna rifleffione ; creda 
molto bene al Filofofo , rifietterfii Proietti; il fuo- 
no; il calore, perche cotefti altro norifono; che» 
moti delle balle; dell’aria, de gli atomi delfuoco, 
i quali fe non fi moucflero jò così languidi; che nel 
punto deltoccamento'moriffel’impeto toro), nonù 
fucederebbe al certo riverbero imaginabile. E può 
beneglichiamar qualirà ilfuono; ed.il'calore, co. 
me lepare, purche pofla imaginarfi lancora;efler 
cotefti varinomi; inuentati perfi ignificarele. ‘varie 
paffioni:del fenfo , che non è capace’ dell ‘impreffio» 
ni de glivoggetti, fe non v'è moto; ecosì applitito 
fentanola luce gli.occhi , non ch'ella fia foltanza, 
come ne meno accidente, che a cotali notizie ina- 
bili fono, giungendoui folo il fenfo della mente, 
ma perche ‘chiamiamo luce quella cofa, la quale, 
mouendolti; etoccando l'occhio, è della vifta ca- 
gione, che pofcia.ftimo:non poter effere che fo- 
ftanza, perche appunto fimuoue, efi riflette. Ed 
auenga ch'io. noncreda ;itratti di luce effer linee, 
‘ “caminano però quegli attometti per linea retta, 
‘come i i globi dell’acqua {pinta con qualche incli. 

na- 
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nazione allo.insù, formangvna Parabola; ‘benche 
in milleluoghi continuata dall'aria . AU 

E perche | la Dottriga..che porta in campo ibfu 
detto. Filofofa de Proietti sdel fuono;del'calore, | 
. nonàche.di.cofe;che veramente fimuandee. ri. 
ducendofialla medefima.condizione: de'.Proietti 
il moto di quelle, che fonodall’orecchio, edal tat- 
to fentite, non sò perchele fiacadutoin penficre, 
per altrocapo auenire le rifleffioni dellume; che, 
purfono;fpiccare se manifelte,. Etanto più, chey 
mi pare poco felicela:fpiegatuta | ch'egli propone 
di tale effetto: Dice.;chel'imaginate lince; d rag» 
gidi lume quando rermilnfi lincotpo! opaco, ma, 
(T'erfara sth poligra) non potendo.l’IMuminante più 
oltre diffonderli, come potrebbe s feman's'attra- 
nerfalfe corale impedimento, comiacianò.a propa- 
garli % dirittura dello ftefio.da.cui:deriuano . Ma. 
iononsòs che: molle il. F ilolofo: ad aggiungete da 
condizione douer efere:il.corporopacovterfo, e 
polito; imperocheappori.ciechi, folopuò.renderfi 
dubitabile;fei corpurozzi riflettono) lumié; effen. 
do notiffimo rantofucedere,, fe ‘veduti foho.e più 
vniuerfalmente; che non auienene teri ;a cagio» 
nedell’innumerabili e varie inclinazioni delle! lo- 
ro fuperficie »benche con debolezza, maggioren 
E da queftofintoma canali per-l’appunto la poca 
probabilità “delladorrrina addotta sperche fenon 
folle vero tibalzo,del Iumefteffo la rifleffionesma 
nelle parti. dell’atia al folida vicine fi produceffe 
diluigrado maggiore, non sò perche nondouefle 
fans ere vnifosme.l' l'aggiunta, fendo che lo.fteffo 

im- 
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impedimento; che più'oltre non fi produeail lu- 
me, apporta cosìilterfo, ‘come l’inusuale ; € fca- 
brofooftacolo, Mala differenza, che fi {corge trà: 
le rificflioni dello fpecchio e del vetro rozzo, non 
vi farà, cred’io, chi penfi.da altta:cagione origi+ 
narfi,che dalle varie fuperficie del vetro Reffo, che 
non può perlo medefimo effetto adoprarfi fenza 
miracolo.: Aggiunge; pet: l’interpònintento: ‘pro- 
pagariril lume verfo‘ciò; che rifplende. Ma co- 
téfto non è vero, che nelle: cadute del raggio a pet 
pendicolo, già che peraltro ‘efponé ‘pur egli telo: 
rifietterfi adiarigoli vpuali ;cioè lungi tal’ora dal 
corpo: fplendido;: a ragione dell’Angolo; che,quane 
to più acuto diuiene, così più lontano dallo ftello fi 
porta; e s’egli è nullo; per pid Mato porrebbe 
corrtere'in infinita diftanza. 0: LOI 3105 

Finalmente non parmibadieì prbbabile fa pen= 
fata del Filofofo ; pet.efprimere quell*accidente, 
che’ Volgo.fteffo chiamai rifleffo di Iume jpefche 
quando ta facenda paflafle , com’egli imaginoffela; 
deerebbefi vedere effetto affai dinerfo da quello fi 
pratica. Non fono; Signori ; fe rifleffioniper to più 
vguali aquella lunghezza di fpazio; perlo quale 
può volare ilraggio; quando impedito non fia; co. 
me:affai debole è il. riverbero , che ‘faffi dal difeo 
Lunare; onde: fe fofle. raddoppiata; ò più sla fuas 
diftanza dalla terra, a pena giugnerebbe quivi il 
raggio ribattuto, anche ‘nel plenilunio ; ma,e vi 
deerebbe giungere ‘Copiofilimons’egli è vero il 
penfiere del Filofofo;auenga chequafi iper iminien- 
fo tratto ia pocrclabioli aprire quel 19; gio, che viene 

dal 
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dall’opacità. della Luna: fermato ;.tutto che poffay 
cfler vero, le Stelle Fiffe non irraggiarfidal Sole, 
come.tanti Soli; e forfi centri d’'innumerabili,e non 
ifcoperti Sitemi, E parmi manifefta la ragione, 
perche effendo quella, che diciamo rifleffione ef 
fetto naturale, e feguendo a mifura della quantità 
delfpazio; che può il corpo rifplendente illumina= 
re segli è neceflario chemolto più fiéra deerebbe 
feguire, diquello:fi fperimenta; e pertratto fenza 
comparazione maggiore. Inoltre, confeffand’egli 
portarfi.il riuerbero a determinata parre, comes 
vedeli, qual ragione di tal’effetro n’apportarà egli 
mai;fequefto non pende dall'impero della luce, la 
quale dall’angolo dell’incidenza vien devermina- 
ta a volare,non per-altro fentiere, che per l'vguale 
mente inclinato ? Che fe:folle accertata la fperien- 
za del voto nellafiftola di.vetro, come parmi ; tut- 
toche fe n'adirino iSignoriPeripatetici, qual ma- 
china mouerebbero maiper abbattere quefta:cera 
tezza, elfer foftanza la luce, già che pafla nel voto 
cilindretto è Q4ando, zeguesaccidens est( fon parole 
di Plotino)aded vs fit prorfus in alia, vel alteriss paffio 
quadana. sita: vs, oporteat effe quod patiatur. Ed ins 
quefto penfiere douewa venirci. Magni, più tos 
fto che rottamente vrtare.contre il parer commu» 
ne,accreditato dalla Teologia, che religiofamente 
ftima per miracolofa la fofiltenza de gliaccidenta. 

- Orami porto alla, Dottrina d’Ariftotele il qua 
le nega effer fuocose corpo il lume, perche duar 


corpi lo.(teffo luogo occupare non poffino Nom 


dico effer corpo laiuce;che nol sò; ma sò bene» 
TARA poce 
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poco ftringere la ragione d’Ariftotele, fi perch’egli 
ammette la condenfazione, come perche nonhà 
prouato mai,non valerfila natura d’alcuni vacuet- 
ti a bello ftudio ne* corpi frafparfi, per poterliò 
diftendere, o raccorre a fuo talento. Eda quefto 
penfiere par ch’arrida l’offeruazione de’ tremori 
dell’aria, più facili di notte , che di giorno , i quali 
rendono più, e meno fpiccato, e fenfibile ilfuono. 
Mas'inganna, penfo , non leggiermente, volendo 


non effer fuoco illume, parendomi ciò sì noto,che. 


non sò, s'altro fuoco fitroui in natura. Sono, Sie 
gnori , gli attometti della luce copiofa fparfa del- 
l’ignea foftanza del Sole, oprata da viuace, ed ani- 
maftica Energia ;e cotefti, fe pur quanti fono , fen- 
za ripicco imaginabile di confcienza, mi perfua- 
do effer rifolubile ne'fuoi componenti, qualche» 
quantità del Sole, c con maniere a noi ignote ; in 


guifa delle lucerne perpetue,ricompofta. Ma fe . 


pur fono punti Matematici quegli attometti, il che 
più probabile parmi, non v'è che temere, di ben- 
che leggieri pregiudizio del Sole, già che per dif- 
eroppare qualunque picciola quantità , è neceffa- 
rio lo fcioglimento d’attomi infiniti, de’ quali è 
raccozzata; il che non viene poi richiefto dall’e- 
fpanfione , che ft fcorge del lume, benche vafta; e 
copiofiflima ; perche poffano ciò fare gli, di nume» 
ro finiti, non effendo continuo, e quanto il lume; 
onde gentiliffima è la defcrizione,, che di lui n’ap- 
portò il Ficino, la quale mirabilmente incontra nel 
propofito mio. Lwmez eff fpiritmalis guadam , & fa- 
bita i lati[fima À corporibus natura eorum , fine detri- 
e 799€ 99 
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snento: proprio ,emanatio: Or quettofpirito:vitale, è 
preziolifimo delsole,igneo, ed etticace ; per na. 
turalezza, abiliffimo:a concepire quelle dotte im; 
preffioni, che fono de gl'artifizidi natura; leftami 
pe originali, com'è fenfibile a gliocchi medefimi, 
il che folo dd iperla diuerfità, e faggia true. 
tura ditanti cfietti; che non pollano, che dalla me-. 
defima poffanza deriuare ; quefto,idico., è 'Artefi= 
ce, & Autore meranighiofo delle Generazioni;.c.laî 
fotanzadi quella natura, che pofcia ben prowifta 
diftrumenti addattatiper gli vfiizi, che ne’ corpi; 
effercita.ottemne di Pfiche. (la.quale non acagion 
di favola fù detta figlia del Sole) & appo noi d'Ani- 
ma il nome non per altro forfe riprenfibile che, 
perche piùle tenerezze dilei, che il virile, e l’ener. 
getico efpone. Ma quiui è forza , ch'io tronchi il 
faftidiofo filo di sì lungo difcorfo, che glihà 
condotti, Dottiffimi Signori, nell’intri. 
‘cato laberinto di così vari, e ni 
auentura confufi,e mal’i Liù 
trecciati penfieri, per 
valermiatempo. 
deli’vItimo. 
«Sio oto 0 © fano 
phi © re,chemiprometrone; 
i (50 gliottenuti. 
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CA Sì violente, e tirannica quella na- 
turalezza, che ciobligaadamare 
i partidella mente noftra , Nobi- 
ti lifimi Sig. Academici , che giun- 
| ge anche a. perfuaderne il pro- 
priodifprezzo;per foftener le for. 
tunes & il credito del parere. Ed'è purvero sich'io 
leggo sù gl’infelici fogli d'appafltonata Filofofia,, 

non folo offefa, e poco men che lacerata.larcondi- 
zione del corpos la paflibilità ,e mancanze ftefles 
del quale anno pur defte le più nobili, e dinine vir 
tù dell'animo; ondenon mancò chi folleuaffe fo- 

pra l’immortale; il coraggio id’inuitra fortezza, ne 

più acerbi; e difperatii fuccefi della difaventura; 
ma:auilitadi piùllamobiltà della: menteiriputara 
anco dall’ignoranza per cofa fourinaturale, eme» 
rauigliofa, di cui fà riverito già, & adorato lo fter- 
nuto, edil furore... È tutto, ch'io ion:penfi poterti 
dire vnascreatura più dell'altra proporzionata ; € 
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bella, quando di ciò, che fe le conuiene priua, di. 
fordinata, e diffettofanon fia, onde non credo; che 
al Supremo Artefice Dio , più compita fembri la, 
figlia diLeda; chela Simmia d’Efopo; è vero nul-. 
ladimeno, che a parte del giudizio v’entra il carat- 
cere della. propria naturalezza, e ftimafi perlo più 
(trouandofi molto rari i Cotte di Cicerone ) com- 
pito, ed acconcio , quello , che più ftrettamente» 
n'appartiene; e così tiraci queft’'inganno ad amare 
ancole fconciature, e glierrori fteffi de’ noftri fen- 
timenti, con ingiuria del decoro , e forfe del vero. 
Mancamento , che può bene ageuolmente in vie 
femplice Padre compatirfi, ma non mica fcufark 
in vnFilofofo, che non dee appaffionarfi nell’opi- 
nioni, mafacrificare a publico benefizio(come fo- 
leuano i Spartani ) i parti deboli, ed inutili de’ pa- 
reri ,benche propri, e per ciò amati. Dunque del- 
l’offeruanza , e concetto mio, può reftarne ben fo- 
disfatta quefta parte della Filofofia, fe raprefen- 
tandomitrafpirare vn non sò che del grande, e del 
fublime, non folo i’vmana mente, che come fag- 
gia, e capace della fteffla diuina verità, all’ordine 
diuino richiamarfi, ma gli altri gradi ancora dell*. 
Anime, che da mè fù ftimata per non sò quale an- 
ticipata prefenfione del vero, hò procurato pofcia 
concepirne le più probabili ragioni, che hò potus 
to, per rimoftrare effer Celefte l’origine di nature 
cotanto mirabili, ed artificiofe, e penfo poter effe- 
re più lodato,per auer congiunto il probabile, col- 
l’indicazioni, che mal gradito, per non auer-per- 
meflo, chel'iaferiorità dell’Anime a cofe più diui- 
ne, 
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ne, acerbamente offeruata da alcuni, le difcrediti, 
ed auilifca , più del douere, tutto che pofla ingan- 
narmi. I satr) | 

Orta torno in filo; e già che parmi auer ragione- 
uolmente refo ficuro quefto penfiere; la Virtù, che 
produce, e genera le cofe, che viue, ed animate 
fono, effereil Lume, cioè la foftanza ftefsa del So- 
le da cui fi fparge (onde altro non credo efser la, 
Luce, che Solc fminuzzato, ò vogliam’dire fciol- 
to,edifufo per l'ampiezza, e vaftità del Mondo) 
folo reftarmi il perfuadere quefta , raccolta ne' fe- 
mi efler la ftefa Natura, ch'auiuando. pofcia quel 
Corpo, che pure con viue, &indultriofe maniere 
fabricoffi, ottiene d’Anima ilnome,dicui mi va- 
lerò in auenire, per fignificare non folo gli vflizi, e 
l’operazioni, ma la foftanza dicotale fpirito . 


E primieramente benche poffino deridermi i. 


Signori Peripatetici, come ch’il Monarca loro ab- 
bia fpogliato ogn’altro perfonaggio d’autorità , e 
tutta in sè fteflo raccolta ,, voglio pur valermi di 
quella di Platone, e tanto più volontieri; ch’ella 
non è defpotica, ò nuda, ma congiunta con erudi- 
to, e plaufibile difcorfo. Quefti dunque infegnò 
nel Timeo, l’Anima preuenire la ftruttura del pro- 
prio Corpo, non fouraggiungerle dopo l’addatra- 
mento. Arzin4m haud ita, vt modo dicere capimaus, 
\#um denique cum Corpus ei effeciffet, procreawit , neque 
enim, qui hac coniunxit parere snniori antiquius permi- 
fifet è E poco dopo foggiunge , e per generazione, 
e perefficacia, efler Anima del fuo Corpo più an- 
Uica» Zile verò (cioè Dio) sare generazione , quam vir- 
| rate 


Platone in 
Timao. 
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aute priorem , antiguioremg; Animam corpore e conftisnit, 
Sò potermifidire, che Platone dell'Anima vniuer- 
fale del Mondo fauellaua in quel luogo, da lui cre 
duta per intellettuale: la quale, e per proprio pa- 
reres e per verità, non precedere già mai nelfeme, 
come ne meno vi fi contengano le menti partico- 
lari degli Vomini. Egli è vero; ma quando venga 
‘ben’offeruata la ragione ; che quel diuino Filofofo 
adopra ss ‘imedranno , quefta necellatia, e tò per 
direfatale antecedenza conucnirfi a*gradi inferio. 
ri dell’Animeynon così al ragioneuole; del quale, 
benche ‘non'fi fappia' per l’appunto-il momento 
dell’origine , ed'vnione ‘col Corpo, vi giurie pe- 
tò, come fine dellvmanagenerazione, e dee cre 
derfi, anco per: ‘infeonamento diede, non Partefi- 
ce. ma di lui l’Abitatore, ‘cla forma! Onde Plato-. 
ne Relfo difcorrendo della generazione de sti Ani- 
mali nel medefimo Dialogo, «concetle al feme LA- 
nima, edil'refpito. Hoc autem (cioè To Sperma) 
"vipotè Animatam «qua parce Jpsrat , per vamider “vitale 
effluenti defi derinne  gignit, #94; ita Lita divoren 
prato infertiti 

Ma prendo, Signori, ad ifcuoprirela toda della 
ragione, cheroccafi nel difcarfo di quell’ Intellet- 
ro grande ; cioè, efferAnimala cagione. ‘chfettrice 
delfuo Corpo sil cheanco a parere*‘d’ Ariftotele 
conchiudela preuenzione nell’effere. non ‘élendo’ 
poffibile, iches’adopri*pèrefetto ‘alcuno , ciò che 
non è; onde in Natura Pefficiente,e la Materia dee- 
no dineceffità fupporfi. Non poffoTafciar’ quivi 
d ape, la dottrina di Blutarto ; il'quale»prefofi 

adi 
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ad efplicare va ‘apparente contradizione di.Plato» 
ne nel dogma della genitura del Mondo;come che. 
ora infeenafie l'Aamaceffere piùvantica: del Cor- 
po,,cdora.nonmat'efferfiferiza.Corpo ritrouata;. 
efpone la difficoltà, volendo; per féntir di Platonè,. 
che Anima delkMondo, non di nulla, ma-dimate- 
ria capace degliartifizifuoi;s ‘addattaffe atmoni- 
camente il or posche prima era indigefto:;..ed.in- 
abile agli vfiduoi. Noz ésim ex fe ipfa Naturam 
Corporis fabricata eft Anima meque ex mibilo fedex 1n- 
compofito € informi Corpore conditum, atque obtempe= 
ransredegits E perche Plutarco propone l’eflem» 
plo di quello; che fuccede ognigiorno nella gene-. 
razione delle Piante, e.de.. olì Animali, poca pena: 
farà l’efplicare, non dirò la fomiglianza;ma l’iden- 
tità del fatto. Non produce Anima quella por= 
zione di materia, che pone inopra per la fabbrica: 
del proprio. Corpo ;ilche.leè affatro impoffibile,. 
ma.lo-diftingue, e lauora.con quell'artifizio;, cheri. 
cerca.la neceflità dell’effer'fuo i Ipfhm: quippe Cor- 
pus (dice Plutarco) moz4s; & matarionis principio: è 
femine indito ,fic natumeft, atque pullulanit . E così 
quello, ch’ei conchiude dell'Anima. del Mondo, 
deefi profelfare di tutte, dall’efficienza,&indu@tria 
delle quali, com®egli foggiunfe iì Ja/ormis, & inde- 


finita materia, ab infita Anima chm formarettr taleno 


formam, atque di pofitionens accepit E*dunque l'A. 

nima più antica. del Corpo'organizato , e tronafi: 

nel.feme l’Arte,e L’Attéfice dirsì meranigliofa 

Atruttura, ch'in Papato: l’Animafteffajche pofcit: 

SAGA eche peradoprarlg così bene lo compe- 
i # fe, 
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Quasi. 
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fe,ed organizollo. Onde inlei deefi ridurre la pri 
ma origine della difpofizione , edartifizio de ftru- 
menti fuoi; e cosinon ved’ella, perche a cafo s’4b- 
batta nella fabbrica difpofta , & aggiuftara pertale 
effetto, ma perche douendo vedere, s'acconcia, e 
compone induftriofamente lo ftrumento a propo- 
fito. Nonaffermo effer per tanto faggia ogni Ani. 
ma,c giungere colla notizia al fine preintefo, ma 
dico bene fcuoprirfile direzioni, e gli effetti d’in- 
arriuabile Filofofia, come notò Galeno (che me» 
glio di molti ebbe di che merauigliarfi nell’efqui- 
fita infpezione del noftro Corpo) potendo con- 
durfi ad opre sì ftupende,in virtù dell’ideali ragio- 
ni, che nella foftanza d’animaftico fuoco vengano 
impreffe da fourana, & intelligente cagione, che fù 
dottrina auertitiffima de*Platonici. 

Negano i Signori Peripatetici effer Anima, 


_l’Architettrice, ed efficiente del proprio corpo, 


ima concedono al feme fpiritofiffima qualità del- 
l’ordine accidentale; chelo riparte , e lo fabbrica; 
indi come l’Operaio diben’intefo Palagio lo la- 
fcia-per l’abitazione; ed. vfo dell'Anima, che vi, 
fouragiunge, non folo , come Ofpite, ma come Pa- 
drona. Sonoimotiui di quefto concétto,e perche 
lAnima generar fi dee; e perche è !’vltimo termi 
ne dell'efficacia delgenerante , come fine de’ sforzi 
fuoi, e perche non fono lo ftefflo in quefto fatto le 
cagioni formale, & efficiente, in quella guifa, che 
diuerfe fono l’imagine d’Aleffandro, ela mano di 
Fidia, che da rozzo marmo feci fpiccarla. Ma io 
ftime, Signori, che perlo più alcuni da al’infegna. 
menti 
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meriti delle Scuole .imparino il linguaggio della 
Filofofia, noni concetti, e che quefta fcherma tut- 
ta fitiduca a fcaltro maneggio de’ termini. Poffa- 
no i Peripatetici nomar Qualità quella forza, che 
Ariftotele ftello chiamò Natura, come doueua,per 
effere principio di moto ,ma dubbito affai, che 
molti:di tina altra più chiara notizia non pofleg- 
gano di tal penficre; che il faper dire, effler Qualità 
la Virtù, che felicemente feconda i femi. Ora per 
opporre a cotefti Signori, parmi non leggiermente 
s'inuiluppi lo Scaligero , ponendo in campo, che 
gli Accidentioprano invirtù delle Softanze loro, 
che quefti non conofcano, e pure i Filofofi giudica- 
rono per dotta, & intendentiffima di sì bella,e geo- 
metrica fabbrica la cagione, che per tanto dee ef- 
fere Softanza, ed'in fine forma ‘del feme non bru- 
tale, ima animaftica .. Io per me lafcio cotefte gi- 
randole, non fapendò per ancora, che cofa fia. 
l'adoprarfi gli Accidenti in. virtù delle Softanze 
loro; nelche hò vdito' bene fpefflo imbarazzarfi al» 
cuni:Peripatetici, ora:volendo efsere le qualità 
energetiche; le forze; ed il.polfo delle Softanze, 
fenza le quali fupide;edinertiffime farebbero, co- 
meappunto accennò Ariftotele; che il fuocosnon 
come fuoco, macome caldo abbruccia; ora chele 
ftefse operino in virtù: delle Softanze che è .ilro- 
‘nefcio del primo detto.» Imperoche in.tal:guifa 
accenderebbe il calore ;mon: come calore; ma co- 
me cofa della foltanza del fuoco; che è poi concet» 
to di più che difficile fpiegatura ;ne potendo con- 
cedere in modo alcuno, che l'immediata cagione 
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dell’Organizamento fia faggia, come poco fà dice. 
uo, quando negallttrouarirl’imaginate qualità de! 
Peripateticisù le prime; credo non arrebbero mis 
nore impaccio per confondermi, di quello; ch'io | 
fteflo incontrarci, fe preténdeffi conuincerela Sa. 
pienza loro. Ma fiafi qualità accidentale, come 
più'gli aggrada, certo è, che per naturalezza di 
qualche Sotanza dee effer-propria enon d'altra; 
cred’io:, che di quella Natara: (e haft, che che fi 
vuole)la quale rrouatt nel Corpo del feme inchiu- 
fa,ech*Ariftotele vidde ed infegnò efler princi» 
pio dimoto. E perche:monfi fcorgeico’ gliocchi; 
edinfine non fisà; a dirittura, fe cotale Softanza 
fia quella fteffa che poi auiuando il'Corpo, e col 
porre in pratica i ftrumenti fuoi!, chiamaf'Anima, 
e forma; di cui ‘fùla fabricatrice sò pure vn'altra, 
non sò come fpuntata fuori ad occupare il frutto 
delle altrui fatiche, & inuadere il poffeffo di sì no- 
bile edifizio; i Signori Periparetici abbracciano 
quefta feconda: parte perle già toccate: ragioni. 
lo in'appiglio allaprima;:e per rinforzare fa:pro- 
babilità del penfiere;,!quì richiamo la dottrina da 
mè abilita nella quarta iLezzione $ cioè i primi, 
efemplicilfimi: principi delle cofe, perche da nef- 
funa poffanza alla (di Dio inferiore , fi poffano di. 
sulla produrre; effet forza; che prodotti dall’On- 
mipotenza, vengano» prefuppofti nell'’effer loro. 
<ompiti, alla generazione delle cofenaturalî , ch’ 
‘altro non fono; chele Sincrifi di Democrito.Dun- 
«que la generazione y per effemplo del Bue:,a quefti 
‘dua capiriduraffi;;che filauori, e ftrumenti il Cor- 
Ò po» 
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po, con Architettura propria di quella forted’A- 
nimali, proprietà!, ch’originariamente. prendefi 
dalle ragioni topiche, &ideali; e che Anima fpe« 
cifica fe le \vnifca » Ora così ragiono; certorèila 
fomiglianza,ò diuerfità de gli effetti fenfibili, effer 
grande, per non dire ficuro indizio dell’identità, 
ò differenza delle Softanze,che per altro giace- 
rebbero ifconofciute affatto ; dunque fenza cenfu- 
ra d’inauertito potrò credere effere della medefi- 
ma natura quelle Softanze, che gli fteffi effetti, con 
efattiflima puntualità producano; ma quella, che 
ne’ femiineftata ritrouafi, que’ vitali effetti cagio- 
na, che l’Anima ne’ Corpi, dunque ella nonè, che 
Anima. Per ftabilirela minore , che può qualche 
incontro patire, ofleruo di nuouo ciò, ch’altre vol. 
tetoccai, cioè vno de gli vffizi propri dell’Anima, 
effere la continua riteffitura, e ricomponimento - 
del Corpo , che ftemprandofi, fi difcioglie, e man- 
ca; e per più aggiuftata raprefentazione di quefta 
notiffima verità, valerommi delle parole di Pla- 
tone. Eo ipfò intempore, quo Animalium vnumaquodì Platone in 
quevinere dicitur sidemg; effe ve A pueritia adfenetta. Connimo. 
ter, quamauisidem dicatur, nursquam tamen în fcipfo, 
cadem continet , fed nonum femper efficitur , cum virerà 
exuit,fecundum pilos ; carnem, ofa , e /anguinem, 
Uniuerfium Corpus. E così, Signori, è l’Animaino 
continua vigilanza ed effercizio trattenuta pet 
riporre ciò, che fuanifce ye foftenerela ruinbfa 
mole delle fuemembra ; lc quali non'altrimènti fo- 
no, che perche vengano col medefimo artifizio; 
che furono fatte, rifarcite Io vedo dunque l’opra 
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medefima , che non dà luogo a minima differenza; 
nella vita dell'Animale, che neliuo principio co- 
minciò ad ifcuoprirfi; e come farà poftibile; ch'io 
mi perfuada quella poffanza; che profeguifce la, 
ftruttura, e generazione del Corpo; co’ medefimi 
efartifimi artifizi, che fono indiuife proprietà di 
cotal cagione, effere affatto diuerfa da quella, che 
prefe ad ordirla? Edin vero cotefta loro conietu- 
rata diuerfità non può giungere tant’oltre, che fac- 
ci differenza di nature, e come dicano fpecifica, 
imperoche,nè gli Agenti farebbero vniuoci, ilche — 
pretendono, nè quella virtù , che promuouele ge». 
nerazioni; potrebbefi concepire per vera natura 
tutto che fia principio di moto; trouaraffi dunque 
nell’ordine dell'Ente animaftico. Verità, ch'Epi- 
curo fteifo , ch’ebbe cuore di negare l’enidenzas 
della Geometria, pur feppe arriuare ; perlo che 
non mal conchiufe lo Scaligero. Si fabricar, ef 
aqualis Anime. Anzi èl’Anima ftefla;sì perche» 
malageuolmente rintracciaraffi l'origine d’altra, 
che credefi fouragiungere, come perche profe- 
guir fi deeno l’opre medefime , durante la vita, éd 
in vigore della teffa poffanza feminale; di mano in 
mano produrfene alcune, ch'appartengono alla 
piena integrità dell’Animale, che nella prima:ca+ 
gione effetrice riducano la neceffità , e per dir così 
il Iussdi confeguirle coltempo:ftimando io vgual 
mente incredibile, che non fia l’Anima quella, che 
dopo qualche Mefe fà fpuntar le corna al Giouen- 
co,e non però quella fteffa, che nel ventre le in- 
durò l'vnghia. Malrafuns que gignuntnr in vnoguog; 

Ant 
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dnimaliuno naturaliter, neque fimul omnia. Diuerfe 
quidem atates, & in certis temporibus germinationes: 
certe, veluti Coruna, Barba , Papillarum , iter augu-i 
menta certa, florefg; atatis, Rurfus prefcripta propaga- 
tio Prolis qua gencrantar alia , prioribus interiza (emi 


marijs rationibus nequaguam deficientibas , fed aljs pres 


terea gewitis quod quidem ex co pater, quod in Animali 
fnde genito cader (eminaria ratio  totagifernatar . So- 
mo quattro ftille de gli eruditifimi inchioftri di 
Plotino. 


Aggiungo, ch'io faccio non leggieri difficultà 


nelconcepire chiara, ed efflattamente il modo nel- 
quale fuccedel’intima vnione; e ftrettezza deli’ 


Anima col corpo, fe quella che ne è la fabbriciera, 
preuenendolo d’età, come parla Platone; nol lauo- 
ra, edinfiemeal proprio doffo nonl’addatta. Im- 


peroche poffobene conqualche chiarore rapre-: 


fentarmi l’Anima fteffa, impiegandofi in disfeccia- 
re, e digerire con merauigliofo magiftero l’ali- 
mento, fele vnifca poi, riftorando il difcapito del- 
le membra, con quell'intimità, che conle parti di- 
fciolte ed ifuaporate manteneua, ilche perl’ap- 
punto fuccede nel primo organizamento del cor- 
po;ma sì come toltane cotale induftriofa attiuità 
dell'Anima, arrei per più che malageuoleil figu- 
rarmi, come con le nuoue parti, che fe Ie fomini- 
ftrano fi tringa, fe addattandole in quella guifa, 
che deeno perfezionarfiella medefimaa fe ftefla 
vnitole, non fe ne veftiffe , così non sò raprefen- 
tarmi, qual forza; qual mano; con che colla, ed 
appiccamento nel punto della generazione, l’Ani. 
ma 
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‘ma a quel corpo venga congiunta , col quale non, 
ebbe per l’auanti proflimità cd attenenza imagi= 
nabilev: 

‘ Diranno ciò auenirej Ex.vi agentis matnralis. Bea 
nesma milafciai già vfcirdibocca, il Filofofar d*- 
alcuni non confiltere,che nell’vfo d’vn tal linguag= 
gio, fenz'articolarne concetto; che fpicchi; impe- 
roche non folo deefi imaginare il vero penfiere di 
cotal forza, s'egliè poffibile ; in qual guifa, cioè, 
conuenga fi maneggi per giungere al fine, ou'ella 
afpira, ma vederé chifia l’Agerte fteflo, di così 
oftinata vnione l’autore. Sarà egli. per auentura 
il Cielo? Ma quefto è troppolontano . Il Genito= 
re? Egliancora, non folo-può efler diftante ; ò vi. 
uerfene oziofo;c fcioperato, neltempo di sì gran 
facenda, ma può anche giacere eftinto , ed incene- 
rito. Quella virtù, che acconcia, e difpone il cor- 
po? Ma; fe non fogno, dua azioni fono quefte, lo 
ftrumentare compitamente il corpo, e pofcia l’v- 
nirui l’Anima, come pure dua mi paiano, illauo- 
rarla Piua, c poi darle il fiato, efuonarla. Etut- 
to, chela prima, pofla effere dello fpirito Arteficey 
che nello fperma viue nafcofto;, eterminafi nella 
perfetta ftruttura de ‘gliergani palpabili ; non sò 
poi, comele poffa fuccedere la feconda di dar ma- 
no all'Anima, ed appiccaruela, non'awendo vedue 
to già mai, che il Liutaio dopo auer compofto lo 
ftrumento v’abbia imprefla l’arte, chelo:fuonar. 
E riefce più confufo, ed'inuolto il penfi lette; quan- 
do.finalmente fi ponga in campo la-rifultanza na- 
turale, perche negafi la cagione ad vn vero effet= 

to, 
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to;:che non puòeffer vero; fe non hà la cagione», 
che lo produca. Infatti, Signori, non sò troùar- 
la, come poffa l’Anima‘al corpo. congiungerti, s'el- 
Ja ftefla preefiltendole, come nella nutrizione, alle 
particelle che deeno aggregarfi, così a tutta laò 


mafla materiale, nel bel principiodella generazio- © 


nemnonidl'abbracci, ed internandouifi nielt tratto mé- 
defimo;eteffa la fpogliaye fe ne refta‘. ded Plato 
inipfa Mundi generatione dici noluit Animane în cor- 
pore pofitane effe sfedcorpusin Anima collocatum E chi 
sà, chedi quì non nafcal’impoflibile reuiuifcenza 
de*cadaueri tutto che ficonferuino le parti fepa- 
rate è poiche-può effere chela natura altro modo 
non abbia per lo componimentoidell’Anîmale, fe 
nòn che l'Anima, come cagione viua; ed'interna 
fabbricandofelo, s'addatti, e vefta ilcorpo,incui 


Plotino Lib. 
8. Emn. 4 
C.22. 


imergerfi non poffa, felo troui per altra manola= 


uorato, quandola poffanza non fia divina come» 


giudicò! Platone auenire nella generazione Vima.. 


«na; e dee dire Ariftotele, s’cifinceramente ftimò 
la mente giùngerne di fuori, ed è facra verità, fuc- 
cedeffe nella formazione .d'Adamo ;anzi fuccede- 
re nell'origine d’ogn'Vomo. I 


Dunque permettetimi; Dottiffin mi i Signori Aca- È 
demici; che finche cortefe mano non mi leua dal Did. 7. de 


buio: della: fpelonca di Platone'Reflo ;'oue delufa, 


dA 


l'ignoranza: mia può giudicar l'ombre peri corpi, 


e venga a tiffargli occhi nel belSole della verità, I 
mi compiaccia di quefto concetto che non poflo. 


nonftimare per probabiliffimo, cioè; Quella matura, 
la quale ‘perda moltiplicità de'glivoffizi, che me” corpi ef 


fer- 
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fercita, Animachiamiamo, fia quella ftelfa (trattone 
la mente di cui divina è l’origine)che priua di ftru- 
menti, chetamente viua nel feme, così preziofa, 
e mirabile, come nobile è la foftanza del Sole; dal 
quale fi fpicca, e diffondefi per l’Vniuerfo. Que- 

Atacrobio fto fù parere de’ dua Eracliti Pontico, e Fifico, che 
patto; vollero l’Animaeffer luce, ò fcintille del Sole; di 
. Democrito, che la chiamò fpitito ineftato ne gli 
atomi; d’Ipparco, che la ftimò per fuoco primige- 

nio della. natura; di Platone,che celebrò il Sole 

perlo Padre delle generazioni ; ed autor della vi- 

ta,il che auerarnon fipuote, fe della fua viuaces 
naturale Piante, e gli Animali non participaffero; 

1 Delfenfod'Ariftotele contendano i Peripateti» 
ci frà loro, già ch'egli ftefto accefe di sì graue fedi- 

Scaligero zione ilfuoco.. Confidera lo Scaligero illuogogià 
Exerc.6. apportato nelfettimo della Metafifica,oue affermò 


27: trouarfi nelfeme l’Artefice della generazione. Se- 
7. Mu. smenenimfacit ficut ca que abarte funt. Ed aggiun» 
PETE gesch'egli; Forzamimponit materie ; 900 excipitex- 


srinfecus tamquam bofpiters. Apportafi inokrelas 

SA ° dottrina nel2. de Gen. Anim. ow'egliinfegna:con- 

“°‘ tenerfì nel feme fpirito viuace; e prolifico, che» 

«compone, diftingue, & ordina le membra ; lauoro, 

che non fi penfa poterfi effequire da veruna quali 

tà conofciuta, cche peròvi fia neceffaria l’affiften- 

za, e direzione dell'Anima, la quale, cometoccò 

a. Pinf:  nelfecondo della Fifica sè vn’Arte naturale di di- 
#8: f{porre,&addattareicorpide gli Animali. 

Oppongano nulladimeno non ignobili Peripate- 

cichaltri infegnamenti d’Ariftotele, da’ quali 9'im- 

pari, 
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pari, efferui nel feme vigorofa qualità, per auen- 
tura della condizione dell'impeto; che ne? Proietti 
imprime 1” Arciere sil quale; come ftrumento del 
Generante efterno ; e dell’ ordine animaftico ; ac- 
conci,elauorila materia, manon trouaruifi la fo- 
ftanza dell'Anima, che delle generazioni è il fine; 
ech’allora fpunta,che perfezionate fono le fatiche; 
e l’induftria di quella virtù genitale ; sì chela pre- 
uenzione fiadi cotelta ftrumentaria qualità; ch» 
Ariftotele chiamò calore, e tal volta ancora,fdruc- 
ciolandole la penna, fpirito vitale. Grauiffimo fon: 
damento , che quefto, fia ftato il penfiere d’Arifto- 
tele, può efflere; che l’Anima fia, come parlano Si. 
gnori Peripatetici; la cagion formale del viuente; 
_ delche non puoffiinmodo alcuno dubbitare; ora 
negò manifeftamente Ariftotele cotali cagioni ef- 
der prima de’ compofti, concedendo quefta prere- 
gatiua folo alla materia ,eda gli Agenti; e fonle, 
**fue.parole; Que verò vi ratio fimulfunt, cum enim fa4- 
mus fit homo, tunc etiane fanitas eff , i forma «Knea 
Spherafimulatque «Enea Sphera. Non può dunque 
(s’eglinonfiè contradetto ) auer creduto rachiu- 
derfi nel femela foftanza dell'Anima, che come, 
Endelechia dicorpo organico’, non è prima, che 
quefto.fia in iftaro diricenerla , per infegnamento 
d'Ariftotele/.il quale. parue conftante in quelta, 
| propofizione; Nel feme contenerfil’Anima, non 
in atto sma in potenza»iSò, che lo Scalicero fpie- 
.gando queftafrafe delMaeftro vuole »dirfi in po- 
| .tenza.l’Anima), noti perche.non vi fia »ma perche 
smanchildi pronta; cfcialti abilità diede li per 
ie i 


man 
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158 4D.E/L L A OPISSISCURIE 

mancanza de’ ftrumenti, che può comporre,ed ale 
letire. Giudico per vera queita penfara ; non vor= 
rei.però entrarle per maleuadore; ch’ella incon 
trafle nel fentimento d’Ariftotele; imperoche non 
patmi, ch'egli abbia diftinto l’effere, e la foftanza 
d'alcune Anime dalla neceffità, che tengono d'vfa. 
reiftrumenti; onde dalla definizione, ch'egli pure 
ftimò neceffaria,ed efenziale, raccolfe; efferui per 
ciò forti d»*Anime affatto infeparabili da’ corpi; 
perche altro non fono , che atti, e perfezionilorò. 
Siche il potre in campo Ja mancanza de’ ftrumen= 


ti, altro non è appò Ariftotele, che vn diftruggere. 


3gradi vegetatiuo, e fenfitiuo, concedendo folo 
l’ignuda permanenza alragionetole, perche non'è 
d'organoalcuno fa perfezione . Dottrina replicata 
nello tello luogo della Metafifica, ue eccettuato» 
ne l'Intelletto; giudica per impoffibile la foprauia 
uenza dell’Anime, è non per alrro motiva, ch'io 
fappia , fenon perche non a qualunque corpordee» 
no.per natura congiungerfi, ma a quelli, che arga- 
nizati fono ; il che quando fia ammeffo dallo Scalî- 
sero; il quale non sò; che credefle l’immottalità 
«ell’Anime:, anco de*Bruti, non parmi potereffe- 
re, che quello, che dopo il funerale de*corpi, hà 
‘negata la vira dell'Anime, perche reftar non pof- 
«fino de' loro firumentipriue , co’ qualianno necef- 


«faria.congionzione abbia poi creduto fenz'effi vi- ‘’ 


nerone’ femi. Imperochenon arrebbegl'intefa. 
punto la forza del fuo difcorfo, il quale fe conchia- 
‘del'acume della Scure cioè ladilei Endelechias, 


an 


Pi Ala i Dl ARR 
rare.deltevitta la Scure, esforza pur. 


«DR 
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anco proui.l’impoffibilità della preuenzione ; ferme 
do che ; e nell’vno;e nell'altro cafo giuochi la ftef- 
fa feparazione da' corpi organizati.| Chene dite; 
Signori, cotefte tenzoni de’ Sig. Peripatetici; per 
colpa d’Ariftotele accefe ; che Gi dilettò feminar di» 
fcordie per raccorre l’vbedienza loro; lafciano în 
quefti tumulti,ed ambiguità la Lilolofa del Liceo, 
epoco menche d'un Mondo intero + ilo però cos 
me accetto il Voto fauoreuole , così non fento dda. 
uermi difperare; quando ‘mi Gia contrario il fenfo 
d’Ariftotele, che non può in conto alcuhò dar rei 
gola alvero.... 

Reftami infine a dileguare ciali sestolunca 
la quale par s'interponga frà’l lume delle Dottrine 
efpofte,el’occhio di chiunque aueffe,ed ozio: € 
pazienza d'auertirle. Ed è, che cotale fpecola- 
zione ne conduce voler poi l’Anime de’ Bruti, e 
delle Piante, non di quell’ordine, ed vnità ; che di. 
cefi per fe,ma vncerto non sò sche raccozzato pet 
accidente. Concetto. sì mifero; che nelle, Scuole 
de’ Peripatetici può impetrare da fcuera Filofofia» 
più tofto cortefe comiferazione; che meriti lalfpefa 
d’acurata riproua . Non faranno dunque l’Animé; 
«feveraèla ritrouata dell’impreflioni Ideali; pure 
foftanze, ma illoro meglio penderà da’ ftranieri, e 
* mancheuoli figillamenti, a* quali con poco plau- 
© fibile penfiere fi riduce la varietà delle fpezie ; che 
da’ principi ,eragioni foftanziali deerebbe. prens 
derfi; come foftanze, edelle più confpicne ftirmana 

fi, gli Animali. 

Quì fupplico la pofarura loro, Signori Ainidoa 

i 2 mi- 


uo 24 ‘ 
ip 
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mici, a non voler’apprezzare i concetti col pre? 
giudizio, è credito, che può arrecarli , ora la-ve- 
nerazione, ed.-ora il rifiuto de gl’interefati; ma a 
contentarfi di bilanciare auerttitàamente i motiuî, 
ed il pefo de?pareri , toltone-& il falto della fama, 
che li canonizza ,e la nota d’inefforabile cenfutaà; 
che oli opprime. E: primieramente, chi-hà mai 
afficurato i Peripatetici l’Anime de' gradi inferiori 
debbano riporfi nell'ordine così qualificato dell’ 
vno per fe? E qual Demone hà loro‘pofto.in odio 
l’altro, dell’vno per accidente? Ma dicami:pergrae 
zia; edil corpo dell'Animale nonè egli vn’aggree 
gato di Softanza,; e figura, che per loro fentimen-" 
to, per accidente s'accozzano ? Or fe tale è il Cor- 
po sche grande fconcio farà poi; quando io creda 
lo fteffo anco dell'Anima, che l’aniua ? E quefto è 
il fondamento, ch’ebbero Dottiffimi Platonici, di 
chiamare col nome di qualità l’Anime inferiori, 
inrifguardo alf’Intelletto. Imperoche quelto nom 
abbraccia concetto, che Softanza non fia, cioè 
egli medefimo, il quale perciò è per natura inua- 
riabile, ed immortale. La doue quelle, perchey > 
della {teffa Entità fono e ‘conimpreffioni auenti- 
zie figillate; e diftinte ,non fono:pienamente So- 
ftanze, ma per la parte delle differenze loro ven- 
gano da efterno Motore, come figure viue ; ed cfe 
ficaci, qualificate vollero per tanto la Ragioneuo- 
le meritarfi ilnome d’Anima ,attefa la di lei na- 
turalezza; l'altre non effere che émbre;, manche- 
uoli di quella fodezza, che poffeggano.gli Enti 
più femplici, e perfe medefimi determinati,e com- 
piti. Ma 
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Ma perche puònell’Argomento sperrenderea 
prima faccia:piùvorridaladottrina, chemolto:ve: 
rifimile parmi yefferui.infrafcato equiuoco:pregiu- 
diziale; come che diuerfifono i fignificati diguel. 
l'Vnnm per accidens,è forza midichiari, non effere 
l’Anime inferiori:frano ,e cafuale accoppiamen- 
to di cofe, cheper lo più non'anno; che ò contat- 
to ; ò più raccolta vicinanza difito; Dogma , che 
afferito potrebbe acquiftarfi publico abborrimen- 
to. Mafe diciamoVazmperaccidens ,la fpiritofa, 
ed ignea-foftanza del Sole, che variamente im- 
prefla articola, e pofciamantiene la differenza de’ 
Corpi, che viui fono; non sò vedere qual delitto. 
fia quefto di lefa macftà, contro le riuerite indica- 
zioni del vero, fe pur non giudicano per lo freflo 
l'offefa d’Ariftotele, "chie credono auer fentito il 
contrario. E quando io dica, eflere l’Anime fu- 
dette copiofiffimo , & ordinato raccozzamento d’*- 
Attomi di Luce, come parlano de’Spiriti anco i 
Signori Peripatetici, e che per tanto non meno 


. fianfi(comeagitate da perpetuo moto) fugaci l’A- 


nime , che diflolubili i Corpi, e che tutto l’Anima- 
le, mentre viue ; firiteffa,erianimi colle medefi- 
me ragioni, che le diedero le prime, e natie confi- 
surazioni, che farebb'egli-imai ? 

Ora mentre le concedo tempo di raccorre; ed 
armare i più viui , e bellicofi concetti, per battere 
quefti, che fpacciano per deliri d’inefperta Filofo- 
fia; alla (paffionata finezza de'loro ingegni rapor- 
to il giudizio de’ fenfi dell’Abbate Lanci mio Zio, 
Iutrifimi Signori Academici. Ne parerammi 

auer? 
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auer’infelicemente foltenuta quefta gran lite, fe 
raprefentatiui irigori, e le fprezzature d’alcuni, 
che poffo credere mal capaci di que’ nobili. 
‘penfieri, che in terreno non ben dirat- 
to, e coltiuato;, di rado fiorifcano, 
ftimaranno il Teorema per 
probabile almeno, fe 
non per accerta: 
| I to, comeè 
,0 *. |. Folleruanza mia ver. 
I fo la celebrità 
‘del Nome 
. loro. 
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